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DEL VOCABOLO vi RT1 G LI E%J 4 IN GENERALE. 



ZbQTICHISSIéMO è fiato l'ufo del fuoco in 
guerra per incendiar le cafe e le macchine, e nuo- 
cere alle perfine de' nemici. Gli ingegni medefimi 
che lanciavan piene e quadrello, filettavano altresì 
quefto firomento di difiru\ione, che diventò più ter- 
ribile quando cominciò in Oriente a lavorarfi il 
fuoco greco. 

Uerfo il fecolo Xil fi trovò Parte di fabbricar una polvere infiammabile che 
non avea bifogno d'ejfere balefirata per correr lo fpa\w> ma che accenden- 
dofi aliava per la propria virtù efplofiva i corpi leggieri in cui f offe rinchiufa. 
Era già la polvere nofira da guerra; ejfa per altro non s'adoperava che per 
jar cartocci da volare, offa ra-^f. e fcoppii da fefia, fen\ache fi penfajfe fin 
verfo gli anni i joo ad applicare la fuafor\a efplodente ad avventar palle e 
faette contro a' nemici (i). 

(i) Vedi le due memorie full' origine e fui primi progredì delle artiglierie dell' illuftrc Cav. 
Venturi, il quale primo, con ficura critica, apri la via a tali ftudi in Italia. 
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È noto come alle macchine da gitto, chiamate troie, trabocchi, mangani e 
briccole, le quali temperavano /affi, verrettoni, palle roventi, pentole incen- 
' diarie, foffero ne' primi anni del fecolo XIV, per l'offefia e per la difienfione 
delle fiortr^e, non dirò fio ftituite, ma accompagnate le bocche da fuoco, per 
le quali le prime caddero poi lentamente in di/ufo. 

Le prime bocche da fuoco furono di melano gronderà, adattate fopra un 
ceppo ofujlo. 

Col perfe\wnarfi dell' arte fe ne accrebbero e se ne diminuirono le dimen- 
Jìoni,ficchè, mentre da un lato vi erano pe-yj. calibrati a i 20 ed anche 250 
libbre di palla, fi formarono altresì piccole canne manefche da poterfi util- 
mente accompagnare e poi fojlituire alle balejlre, che prima erano la mag- 
gior fionda delC armi portatili da gitto. Siffatto progreffo avea già fatto 
l'arte della guerra in principio del secolo XV. 

5\V/ fecolo XIII le macchine guerrefche erano già defignate col nome com- 
plefftvo a" artiglierie. Tropagatofi nel fecolo feguente tufo delle bocche da 
fuoco, s'ejìefe alle medefime l' appellatone <F artiglierie, 0 piuttojìo, come ho 
fempre veduto ficriverfii ne' conti e nei documenti antichi, attillierie; voce 
quella che ha la fua radice in arte, come l'hanno infrancefe la voce atelier, 
in italiano le parole attillatura ed attillato, derivativi del verbo attillare, al 
quale, per una anomalia non infrequente nei vocabolari, non fi e conceduta 
la cittadinanza. 

éMa la voce attillieria 0 artiglieria avea fovente molto più larga fignifica- 
\ione che la fopr accennata, e dinotava tutto il fornimento, 0 per dirla alla 
moderna, tutto il materiale della guerra. Onde fiotto tale denominatone ne' 
conti del fiecolo XF, non fiolo vengono comprefie le balefire e i trabocchi, ma 
anche le macchine di legno per tenderli (1), e i picconi, e i piè di capra, e 

(1) Tro reparari f adendo aniltierias fufttas domini ad tendendum ingenia & colliardos domìni. 
Conto di Pietro Mafoeri, maeftro delle artiglierie del duca di Savoia, 1426. 
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le corale, e le targhe e i palvefi. c4n\i trovo perfino attillieria nel fenfo 
generico di fornimento, là dove fi dice: per le attillierie o fieno guarnizioni 
dei cavalli (i); e nel fenfo di attenente, là dove fi parla delle fpefe fatte per 
condurre a 7{ivarolo le bombarde e parecchie attillierie delle Itene bom- 
barde (2). 

Conchiuderemo adunque doverfi perfezionare nei di\wnarii la definizione 
della parola artiglieria. 

(1) Una cum attilleriis feu garnifionibus (quorum. Conto di Nicodo di Viilccrc, maeftro delle 
artiglierie del conte di Baugé, 1468. 

(2) Et plures atiillerias ipfantm bombardarvi». Erano d ceppo fu cui fi collocavano; 1 cerchi 
di ferro c le viti con cui fi ftringeano al medefimo ; i cucchiai con lungo manico con cui fi 
caricavano, ecc. Ecco le attillierie o attenerne di cui intcndea parlare Pietro Mafocri già citato. 
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Delle Artiglierie 



DAL MCCC AL MDCC. 



ARTIGLIERIE NEL SECOLO XIV 



> E artiglierie s'adoperarono prima ad otfefa, poi a 
difefa delle fortezze; più tardi e più leggere nelle 
battaglie campali. 

Le più antiche artiglierie che fi fieno trovate 
jp finora mentovate in iftoria o in documenti con- 
fàyfj temporanei, fono le fpingarde, le bombarde, i 
cannoni, gli fchioppi. 
La bombarda non fu verofimilmente la prima macchina deftinata a 
ricevere ed applicar l' effetto del nuovo liromento di diluzione, la pol- 
vere; perchè fi comincia dal femplice e dal facile; e la bombarda era 
comporta di due parti di< uguali , e non era agevole di regolarne i tiri. Tut- 
tavia noi ne parleremo prima, perchè fu la più grande delle bocche da 
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fuoco, e fu creduta alTai tempo la più importante, ficchè da elfo intitola- 
rono per tre fecoli e più i foldati che governavano le artiglierie. 

Pochifììmo è quello che ho da aggiungere a quanto ampiamente e 
dottamente hanno fcritto il cav. Venturi ed il prof. Promis (i) fulla 
bombarda. Queft' ultimo ne ha riferito la più antica deferizione che fe 
n'abbia, la quale è del Redufio all'anno 1 376. Non diverfa appare nelle 
più minute notizie che ne porge verfo la metà del fecolo feguente Bar- 
tolomeo Facio, le cui parole mi giova di riferire. 

« Di quelle macchine altre fi fanno di bronzo, altre di ferro; ma le 
prime fono migliori e più utili. La bombarda è formata di due canne 
preflbchè uguali in lunghezza, fe non che l'anteriore è molto più grande. 
Alcune fi fondono infieme, altre difgiunte; ma in tal cafo la minore fi 
fa entrar così aggiultatamente nella più capace, che dal luogo in cui fi 
connettono, niun menomo fiato trafpiri. Poi s'aiFufta la macchina fopra un , 
grotto tronco di quercia cavato, che chiamano ceppo. — La forza per cui 
con tant' impeto fi gitta la pietra, deriva dalla polvere che fi fa con zolfo, 
nitro e carbone di falice; — la qual polvere fi verfa nella minor canna, 
s' addenfa, e nel luogo dove fi commette coli' altra canna, fi tura con un 
tappo di l'alice. Quindi fi pone nella maggior canna un fallo rotondo adat- 
tato alla fua capacità. Finalmente per un foro praticato nel tubo più pic- 
colo fi dà fuoco alla polvere (2). » 

Delle due parti di cui fi componea quella macchina da guerra, l'an- 
teriore chiamavafi propriamente bombarda o tromba, ed era ordinaria- 
mente di forma più o meno conica; la pofteriore defignavafi col nome 
generico di cannone, e più tardi con quello di mafcolo (j). 

(1) Venturi, Origine e primi progrejji delle artiglierie. — Appendice alla detta memoria — 
Omodei , Dell'origine della polvere da guerra. — Promis (Carlo), Dello flato dell'artiglieria 
circa l'anno 1 eoo. 

(2) "Banholomei Facii, Ve rebus gejiis ab otlphonfo &Qapol. rege. Lugd. Gryph. lfÓ2, fol. 
148. E ftorico paneginfta. Searle notizie ne danno, il Giovio : Elogia dottor, vironan, icjrj; 
Folictta, Clarorum Ligurum elogia, 242; Soprani, Scrittori della Liguria, pag. 40. 

(j) Ebbe anche più altri nomi rcgiftrati dal Promis. Conto di Pietro Mafoeri, maeflro delle 
artiglierie del duca di Savoia, 1426. 

Le bombarde chiamaronli da alcuni fcrittori del trecento e del quattrocento col nome gc- 
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Vi furono anche, febben raramente, bombarde di un pezzo folo. 

Neil' inventario dell'artiglieria del re di Francia del 1463 fi rammenta 
la bombarde nommée S. Tatti defer (Tutte pièce. E pubblicato nella dotta 
opera Etudes fur le pafé ù Vavenir de VArtillerie (tom. 1, 3 74), colla quale 
il principe Luigi Napoleone Bonaparte ha trovato il modo di render 
meno gravi a sè, ed utili al mondo gli ozii della fortezza di Ham, e che, 
a giudicarne dal i° volume, è il lavoro meglio concepito e più ampio che 
fiali fcritto full' artiglieria. 

Vi furono bombarde di tutte le dimenfioni. Alcune traevano pietra del 
pefo di più centinaia ed anche migliaia di libbre. Nel 1 44 1 eranvi nel cal- 
tello di Nizza i e palle di pietra del pefo di 1 36 libbre, che non poteano 
convenire fuorché a bombarda ; e nondimeno due anni prima il duca di 
Savoia, comprando due bombarde pel fuo calvello di Gamberi, del ca- 
libro di fole libbre 28, le chiamava groffe bombarde. Forfè per dillinguerle 
dalle bombardclle. Fors' anche non erano vere bombarde, poiché quello 
nome pigliofli non di rado come generica appellazione d'ogni bocca da 
fuoco ( 1 ). Trovo poi che le due bombarde preaccennate aveano ciafcuna 
deux chambres (2); il che intendo del cannone a mafcolo che contcnea la 
polvere, e parmi che voglia dire che ogni bombarda aveva un mafcolo 
di ricambio. DirFatti nell' inventario della baftiglia di S. Antonio a Parigi 
nel 1428 fi regiftrano anche le camere, offrano i mafcoli feparati : xiiii 
chambres à vuglaires (3). Ecco la cagione per cui difficilmente m' indurrei 
a credere fi trattale di quelle bombarde particolari defcritte da Lampo 
Birago nel 1 45^ 4 (riferito dal Promis) colle feguenti parole : Fannofi anche 
cene bombarde delle quali la carica rejìi divi/a in parecchie palle fegregate 
e rinchiufe in cafelle ricavate nelle cavità delle bombarde con tal arte, che 

nerico di vafi, dalla forma della tromba, che dapprima, non nell'anima folamcncc, ma anche 
cfternamentc era conica. V. Omodci, Origine della polvere da guerra. 

(1) La pretela bombarda dell' arfenale d'Erfurt, di cui il Venturi dà la figura (fig- 12), non 
è che un archibugio da cavalletto. Anzi, fecondo i tempi ed i luoghi, chiamaronfi talvolta 
bombarde o bombardelle manuali gli archibugi, gli fchioppi e perfin le pillole. 

(2) Conto di N. Lyobard, tefor. gcn. di Savoia, 1443 

(3) Bonaparte, Etudes fur le pajje & Favenir de Faìrtillerie, I, 366. Nell'inventario del 1463 
(ib. 374) fi ricordano : deux petiis canoni de fer & leurs chambre/. 
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ad ogni /carica nefiano lanciate quante ne vorrai. Difficilmente, dico, m'in- 
durrei a credere che fi tratta/le di tali bombarde coilrutte con tanta fin- 
golarità, che non poterono mai eflere nè di grande vantaggio, nè d' un 
ufo comune, mentre frequenti fono negli inventarii delle artiglierie del 
fecolo XV le memorie di cannoni e di vuglaires, con una o più camere; il 
che fignifica fempre che le pezze ivi accennate fi caricavano per la culatta. 

La parte anteriore della bombarda, cioè la bombarda propriamente 
detta, di forma conica, ha dato origine al mortaio, come appar dal Santini 
riferito dal Venturi. Anzi la ftefia bombarda potea con qualche variazione 
nella calla rialzar la bocca per modo da trarre in arcata : onde foppcrl 
lungo tempo al mortaio, Y ufo del quale non fembra anteriore al fe- 
colo XV (i). 

Le bombarde furono dapprima collocate fur un ceppo a cui erano le- 
gate con cerchi di ferro, o con viti. Tal ufo anzi continuò lungo tempo, 
benché fin dal fecolo XIV fi trovi a Bologna memoria di carrette da bom- 
barde colle ruote (2). 

Per fondere le bombarde, apparecchiata una fornace col modello di 
creta mefcolata con canape, borra e ritagli di pannilani per renderla più 
refiflente, fi ponea Y anima, attorno a cui fi ftringevano a guifa di doghe 
di botte altrettante piaftre di ferro battuto. Quelle piatire, deftinate a 
formar la camicia, o facco che fi voglia chiamare, in breve, l' interno ri- 
veflimento della bocca da fuoco, s' ungeano di fego, affinchè il metallo 
fufo più facilmente facefle corpo con quelle. In tal modo fi procedette 
nel 1443, nel qual anno, il dì 2 f di fettembre, fi gittò a Borgo in Brefta, 
o piuttollo fi rifece, con aggiunta di gran quantità di metallo, una bom- 
barda chiamata Grandinette. 11 pefo totale del bronzo fu di 39 quintali, 
881ibb.e 1/2. 

Il maeftro conduife il liquefatto metallo per fei bocche, lafciando na- 
turalmente gli opportuni sfiatatoi. Chiamavafi Jehan Gilè, di Macon. Ter- 
minata 1' operazione, fi tagliavano le bave, fi nettava l' anima, fi puliva 
efleriormente e fi finivano le modanature. Quello era a un dipreflò il 

(1) Il Moretti dà anche ai mortai il nome di trabocchi. Cosi pure troviamo tifato in Francia. 

(2) Vuoi carittos a bombardi} cum rotis. Inventario del 1 381 . — Bonaparte, op. cit., 1, 8. 
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metodo ufato per gittare tutte le bocche da fuoco; e quando quell' ope- 
razione fi faceva in città piccole, non v' era per quel giorno niun fabbro 
che poteflè lavorare di fua arte, perchè fi pigliavano tutti i mantici che 
fi trovavano, e fi portavano al maeftro bombardiere ( i ). 

Alcuni autori, fra i quali Gentilini, penfano che le prime bombarde 
fianfi formate con fole doghe di ferro battuto, od aiCcurate con cerchi 
di ferro; alle quali poi, veduta la difficoltà di commetterle così bene in- 
fieme, che refifieflero all' efplofione lenza fcomporfi, fi fia aggiunto più 
tardi l' efterno riveltimento di ferro fufo o di bronzo. Ecco le parole di 
quello autore: 

Formarono un' artiglieria con alcune lame di ferro alquanto lunghe, come 
fogliano fra li bonari che mettono le doghe una apprejfo air altra, & for- 
mano la botte del vino,- ma le fopr addette lame erano diritte, di una flejfa 
largherà e lunghetti, ma erano alquanto tutte più graffe da un capo che 
dall' altro dove va fatta la lumiera, rijirette infume a for\a di alquanti 
cerchi di ferro (2). 

L' opinione di quello autore è confermata dalla bombarda di ferro 
battuto, di cui l'Archeologia britannica (voi. X, 472) ci ha dato il dife- 
gno, riprodotto dal Venturi; al che ora fi aggiunge la notizia dataci dal 
lig. MalTé, di un' antichilfima bombarda di ferro battuto, afiicurata con 
trenta cerchi di ferro, e confervata nell' arfenale di Bafilea (3). E quella 
altresì d' una bombarda, che lo Hello autore chiama impropriamente 
cannone, e di cui dà la figura, compolla di dieci doghe di ferro fucinato, 
legate da fei cerchi dello rteflò metallo, che trovafi nell' arfenale di 
Morat. 

È folamente da avvertire che fiffatte doghe andavano allargandoli verfo 
la bocca, come ricercava la figura conica che dovea darfi alla bombarda; 
figura quella per cui tali prime artiglierie ebbero fempre in Germania, e 
qualche volta in Italia (come fi è già detto) l'appellazione di vaft. 

Più tardi la tromba fu allungata, e la forma conica fi andò avvicinando 

(1) Conto di Gio. Marefcal, tefonere generale. 

(2) Mininone dei bombardieri. 

(J.) Maflè, oAptrfu hiflorìqut fur [origine & U dcvtloppmtnt dt farrìiUrù tn Sui/e. 
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alla cilindrica; ma non credo fi fia mai confufa con quella, ftando in ciò 
una delle foftanziali differenze tra la bombarda ed il cannone. Ma perchè 
quefta forma era rimafta folamente nell' anima, ed eternamente non ap- 
pariva, martìme quando il mafcolo ferbava al di fuori la rtelfa dimenfione 
della tromba, perciò fovente fi confufero dagli fcrittori le bombarde col 
cannone, e quefto colle bombarde. D' una lunga ed antica bombarda, 
confermata nell' arfenale di Venezia , ci dà la figura il Gafperoni in un' 
opera manofcritta adorna di molte rtampe in rame, avente la data del 
1 787, che trovali nella biblioteca del cav. Cesare Sai uzzo (ora di S. A. R. il 
duca di Genova), e s' intitola coniglieria veneta (fig. E). Due bombarde 
della feconda epoca, e però non anteriori alla fine del fecolo XV, fi confer- 
vano nel mufeo d' artiglieria di queft' arfenale, e fono quelle ftefle che lo 
ftelfo dotti/Timo Saluzzo avea trovate, or fon molti anni, nel calvello di 
Santa Vittoria, e fatto portar a Torino. Se ne unifce f intaglio, fecondo 
l'efattiffimo difegnoche, per cortefia del fig. generale cav. Morelli, coman- 
dante del corpo reale d'artiglieria, me ne favoriva il fig. capitano Gardetti. 
Quelle bombarde fono di ferro fufo, coli' anima di forma conica, com- 
porta di dodici laftre di ferro fucinato meiTe in fenfo longitudinale. 

Manca all'una ed all'altra bombarda il cannone o mafcolo ; ma lo ftelTo 
Gafperoni ci ha data la figura di due mafcoli antichi confervati nell' ar- 
fenale di Venezia (Artiglieria veneta, tav. 1 , figg. FF). 

Nel 1 369 aveano bombarde, e forfè altre artiglierie, le rocche del dif- 
tretto Pifano, dimodoché fi fcorge che erano le bocche da fuoco d' un 
ufo comune anche nella Tofcana (1 ). 

Nel 1 J77fi fabbricò inLanzoamunimentodel cartello una bombarda^). 

Nel mele d' agorto 1 384 Amedeo VII avea tra le fue fchiere, all' arte- 
dio di Sion, un Giovanni maejlro delle bombarde. Tre anni dopo lo rtefio 
principe conveniva con Hemon (Aimone) Kaipf de Schlacle, mejlre des 
bombarde*, dell' acquifto di parecchie di tali artiglierie, tant camme mon- 
feigneur haura mejìier, pel prezzo di dieci franchi il quintale, al pefo di 
Ginevra (184 70). 

(1) Bonaini, nota al Rondoni. Archivio dorico, VI, 90 f. 

(2) Conto della caftellania di Lanzo. 
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Di quell'anno medefimo fervivano il Conte in ufficio di maeftri delle 
bombarde cMojfe éMarquo de Lamarque, zinne e Tietro Gondinet. 

L'anno feguente Bona di Borbone, madre d'Amedeo VII, inviava in 
Piemonte due altri maeftri di bombarde, Simoneto di Salins e Colino di 
Corboil ( 1 ). 

Quando nel 1 3 94. il fire di Coucy, luogotenente del duca d'Orleans, 
che a quel tempo avea la fignoria d'Afti, recofli colle fue genti e con quelle 
del principe d'Acaia nella riviera di ponente contro ai Genovefi, che 
aveano porto l' attedio a Savona, Enrieto Marcoardo di Moncalieri fu ferito 
da una pietra di bombarda innanzi a Lingueglia (2). 

Non mancarono e allora e poi bombarde di piccola dimenfione, chia- 
mate propriamente bombardelle; ma fpefib dette anche iemplicemente 
bombarde, o confufe nella generica denominazione di cannoni. Bombar- 
delle erano i pezzi calibrati a Bologna nel 1 381 con palle di ferro di una 
libbra e di mezza libbra, e le bombarde da fcaramuccia (IX bombarde a 
fcaramo\ando), e le due bombarde intelaiate, ricordate nell' inventario 
del 1 397 (3), e quelle raffigurate nel famolb codice del ferraglio del San- 
tini, e riprodotte dal principe Bonaparte nella feconda ftampa a f . 38, 
figure 3 e f . In quella {lampa è una bombarda, la figura 6, di cui il prin- 
cipe non dice il nome; e cannoni a guifa di bombarde, offia bombarde 
d' un folo pezzo mi fembrano le figure 264, febbene queft' ultima fi 
chiami nel codice cerbottana ambulante, perchè porta fur un carretto a 
quattro ruote. 

Il formare i pezzi d' artiglieria con un'aggregazione di due o più canne, 
era utile in quell' infanzia dell' arte del fonditore. Tuttavia fin da prin- 
cipio fi ufarono anche artiglierie d' un folo pezzo, le quali chiamavanfi 
cannoni, fpingarde o fchioppi, e doveano edere a un diprelTo una me- 
defima cofa, o al più varietà d'una medefima fpecie. 

I cannoni fono mentovati in documento del 1 3 26, tratto dall'archivio 
delle riformagioni di Firenze, e pubblicato dal Gaye, e prima di lui ci- 

( 1 ) Conti dei teforicri generali di Savoia . 

(2) Conto di Enrieto Maoneni. 

(3) Bonaparte, op. eie, I, 3^8. 
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tato dal Lami e dal Riccobaldi del Bava (i). 1 priori dell'arti ed il gon- 
faloniere di giultizia fanno prowifione che fi eleggano- due maeftri per 
fare o far fare pallone di ferro e cannoni, onde valerfene nella difefa 
delle città e dei cartelli contro ai nemici del comune (2). Nel 1339 il 
fire di Cardaillac fabbricò egli fteflb i dieci cannoni neceflàrii alla difefa 
di Cambrai; e fette anni dopo i confoli di Bruxelles fecero formare da 
Pietro di Bruges un cannone quadrato di due libbre di calibro, la cui 
palla di piombo, nella prova che fu fatta in fettembre di queir anno, 
trapaflò i due muri della città, ed uccife un uomo che fi trovava innanzi 
al monaliero di S. Brizio (j). Ma il vocabolo di cannone è anche molto 
generico. 

Parmi appartenga al fecolo di cui parliamo il cannone che fi conferva 
in quello mufeo d' artiglieria, e deriva dall' arfenale di Genova, dove fi 
cuftodiva gelofamente come trofeo d' una vittoria contro ai Veneziani. 
Io ne do il difegno. L' anima è formata di un tubo d'ottone faldato in 
tutta la fua lunghezza. La forma clterna componefi di legno dolce, tor- 
nito per le modanature, ed a liftelli di varia groflèzza. I legami da cui 
fono probabilmente afficurati lungo tutta la canna, fi vedono tra le mo- 
danature della bocca, fegnati tt. GÌ' intervalli tra V un liftello e l'altro fono 
faldati con geflò. Il tutto è poi ricoperto di cuoio inchiodato con picciole 
punte. 

Non è quello il folo efempio di cannoni di tal qualità, poiché il già 
citato Gafperoni ci porge l' intaglio di un antichifimo (così egli) cannone 
di cuoio attorciliato di corda,- e quello di due antichifiimi mortai pure di 
cuoio cerchiati di ferro, confervati nell' arfenale di Venezia (figure GGG). 

Il nome di fpingarda nelle Itone italiane è antico. Avea fchioppetti e 
fpingarde l' efercito di Rinaldo d' Elle nel 1 3 34. Più altre memorie fe ne 
poflòno vedere nella dotta lezione dell'Omodei (4), e nell' opera del Pro- 
fi) Odcporicon, parte II, p. C87. Dilettazione iftorico-crrufea, p. 110. Quella notizia, 
:he rivendica all' Italia la feopcrta di sì importante documento, l'ebbi dalla cortefia del mio 
lotto amico il profelì'orc F. Boriami. 

(2) Carteggio d'ararti, voi. II, prefazione. 

(3) Lacabanc, tMtnwirt fur lapoudrt à canon. ' 

(4) V. Omodei, Origine della polvere da guerra. 



Digitized by Google 



'7 

mis. Il nome e 1' ufo delle fpingarde si è confervato fino ai noltri giorni, 
ed è oggi ciò che era verifimilmente allora, dal calibro in fuori, un' ar- 
tiglieria da porta, d' una libbra di palla. 

Finalmente gli fchioppi trovanfi mentovati preflò un autore contem- 
poraneo nel 1331 (1). Sul finire del 1 346 e in principio dell' anno fe- 
guente, maeftro Ugonino di Chatillon in vai d' Aorta fabbricava pel car- 
tello di Lanzo quattro fchioppi di bronzo (2), ciafcuno del pefo di quafi 
feflàiita libbre; onde fi vede che erano piccioli cannoni. Di fatto vennero, 
come allora fi diceva, inceppati, cioè adattati ad un furto di legno; e fi 
provvidero quadrella impennate di ferro e palle di piombo, perchè quei 
cannoncini traevano e gli uni e gli altri proiettili (j). E però io ne traggo 
argomento, che non diflìmile dallo fchioppo di cui qui fi parla forte la 
fpingarda che traeva quadrella nel 1 5 j8 nell' ailedio di S. Valéry, non 
bartando querto cenno di quadrella dato da Froiflart, per far dubitare 
che fi trattafle di quelle antiche baleftre di corno, che aveano cotal 
nome. 

Uno degli fchioppi fabbricati dal bombardiere valdoftano fu adoperato 
nel 1 3 fó dal conte Verde (Amedeo VI) contro al principe d'Acaia nell' 
aflèdio di Balangero, infieme coi trabocchi e colla troia, e cogli altri in- 
gegni dell' arte balirtica del medio evo. Onde non regge l' opinione del 
Graffi che afferma V ufo del trabocco eflere ftato intermeflo dopoché fi 
propagò l' ufo dell' arme a fuoco, rendendoci continua teftimonianza 
del contrario i documenti, e fapendofi che un trabocco, coftrutto a Bafilea 
nel 1424, fu adoperato vent' anni dopo all'afledio di Rheinfeld, ed era 

(1) Ip. tutte. XV, 39Ó. 

(2) Erroneamente afferma dunque il fig. Brunct ( Hiftoire generale de f arrillerie, I , ] 2o), che 
il bronzo venne adoperato ne' pezzi d'artiglieria verfo il 1370. Ma quell' opera, pregevole per 
alni rifpcrti , difetta d erudizione e di critica per ciò che concerne la ftoria delle prime artiglierie 
da fiioco; nè fi può accettare quanto egli narra dell' ufo delle bombarde nel fecolo xin, nè delle 
balille cambiate in bombarde, nè dei nbaudechini , scambiati per baleftre di grolfo calibro, ecc. 

Nel fecolo xv, quando rifvegliofli l'amore dell' idioma latino più puro, alcuni autori , per non 
imbrattare il loro Itile colla barbara parola bombarda, la tradulfero per balijìa ; ma quello non fa 
Che la bombarda avclfe qualche cosa di comune colla balilla, o che la balilla fi chiamalfc bom- 
barda. 

(3) V. la mia memoria intitolata : Velt ufo e della qualità degli fchioppi nel 1 347. 

3 
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ancor confervato in quefti ultimi tempi nell' arfenale della prima di effe 
città (i). 

Neil* arfenale di Bologna nel 1 3 97 vi erano quattro piccoli fchioppi 
intelaiati, vale a dire difpoiti entro un parapetto di legno ; 24 fchioppi 
col ceppo; un piccolo fchioppo da cavalletto (a cavallitó)^ un cannone 
a guifa di bombarda, che intendo per cannone di forma conica, orna bom- 
barda d' un folo pezzo ; un telaio con due cannoni. Tutti quefti fchioppi 
erano da pofta e non manuali; ma di fchioppi manuali, febbene in pic- 
coli/fimo numero, fa ancora memoria il detto inventario, rammentando 
otto fchioppi di ferro, di cui tre fono manuali (de quibus funi tres a ma- 
nibus) (2). Non erano per altro dappertutto così fcarfe le armi da fuoco 
portatili. Se diam fede a Pompeo Pelimi, la città di Perugia avrebbe fatto 
coftrurre nel 1 364 cinquecento fchioppi manefchi; e nel 1381 la città 
d'Augufta avea trenta uomini armati di cannoncini portatili. Altre me- 
morie di bombarde, di fchioppi, di cannoni portatili nel fecolo xiv tro- 
vanfi prefTo FrohTart e qualche altro fcrittore (3). 

Siccome poi non ho trovato nei documenti della monarchia di Savoia, 
nel fecolo xiv, il nome di fpingarda, masi quello di cannoni e di fchioppi, 
mi confermo nel pernierò che poco difFerenziaflèr tra loro, e che, fe non 
fotto al nome di fchioppi, almeno fotto quello più generico di cannoni 
fi comprendeftero eziandio le fpingarde. Ho fatta una mezza eccezione 
per gli fchioppi, perchè non ignoro che nella cronaca d' Erte all' anno 
1 3 34 fi rammentano diftintamente e fchioppetti e fpingarde (fclopetorum 
U fpingardarum). 

Rimane peraltro a vederfi fe lo fchioppetto foflè pofto per ifchioppo 
o piccolo cannone, ovvero, fe fi trattafle già d' arme manefca, e propria- 
mente d' uno fchioppetto ad manus, come quelli di cui abbiam di fopra 
parlato. Il che propendo a credere. Un fatto che conviene avvertire fi è 
che il nome di fchioppo apparteneva particolarmente all' Italia, e che al 
di là dall' alpi chiamavanfi col nome generico di cannoni tanto i veri can- 

(1) Mafie, oiptTfU hìftorique. 

(2) V. l'Inventano. — Bonaparte, op. eie. I, 3^8 

(3) Bonaparte, p. 44. 
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noni, che i tubi e cannoncini manefchi. Ad ogni modo ogni piccola va- 
rietà nel calibro, nella lunghezza, nel proiettile ufato, nella modanatura, 
negli altri ornamenti baftava a render ragione della differenza del nome, 
mamme in bocca e fotto la penna di fcrittori non pratici delle cofe di 
guerra. 

Al di là dai monti pare che più tardi fi propagato V ufo dell' armi da 
fuoco. Di fatto non ne trovo la menoma traccia al celebre affedio di Gex 
del 1 3 5 ) , al quale intervenne il conte Verde in perfona ( i ). 

Solo nel 1378 trovo nei conti del teforier generale memoria di can- 
noni, di falnitro e di zolfo. Ma duro fatica a credere, che almeno per di- 
fefa delle fortezze non fienlì le nuove artiglierie adoperate affai prima. 

(i) Conto della caftcllania di Lanzi). — Conto dell' attedio di Gex di Nicodo Francois. 

Fra gli uomini d'arme che combatterono fotto le infegne di quel gran principe e gran 
capitano, mi fi perdoni il ricordar eh' io fo, non fenza compiacimento, Giovanni e Giovanetto 
Cibrario di Uflcglio, i quali accompagnarono a quell' imprefa Aimone di Challant, lire di Fenis, 
che governava le valli di Lanzo. 



ARTIGLIERIE DEL SECOLO XV. 




E L fecolo xv moltiplicaronfi a difmifura la varietà ed i nomi 
delle artiglierie, fecondo il capriccio de' principi, e Y arte 
de' bombardieri. 

Furonvi grofle bombarde, bombarde a camera (già del- 
critte), bombardelle, bombardelie da trarre a cavallo, colubrine, colu- 
brine a mano, cannoni, con aldi (o coitali o cortane), paiTavolanti, fagri, 
falconi, falconetti, afpidi, ferpentine, vuglerii o terrabus, fpingarde, or- 
gani, mortai, granate ed altri molti, la cui nomenclatura fi può vedere 
nella memoria citata del fignor Promis. Diciamone brevemente. 

Le bombarde crebbero di proporzione. Divenute giganti, fpaventavano 
col fragore, e mandavano a due mila paffi di diftanza le immani loro 
palle di pietra (i), che di rado invertivano. La loro mole, il loro pefo ne 
rendea lento e difficile il trafporto. Vi voleva una macchina per caricarle 
e fcaricarle (2). 



(1) Come quella del re Aifonfo, chiamata la generala. V. Facio, loc. cu. 

(2) Quella macchina, prò onerando & exonerando bombardai & canones, chiamava/i falcone 
Conto delle artiglierie di Pier Mafocri, 1426-27. 
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Alcune città non aveano vie larghe abbaftanza, perchè la grafia bom- 
barda potette pairare. Tal era la [ignora vimedea adoperata nelle guerre 
del Vercellefe dal duca dì Savoia nel 1426. 

Dal nome del maggior pezzo d'artiglieria che fofle allora in ufo, s'in- 
titolarono i maeftri che le governavano. Ma i bombardieri non Colo erano 
periti di governare le bombarde ed ogni altra bocca da fuoco, ma altresì 
del gittarle. Le due arti non erano diltinte. Difatti aveano prowifione 
di qualche riguardo per que' tempi, vale a dire venti fiorini d'oro al mefe 
di 30 giorni (1). 

Fra i maeftri bombardieri che fervivano il duca di Savoia nella guerra 
del Vercellefe, avea gran fama maeftro Freilino di Chieri. Le artiglierie 
da lui fabbricate erano di rara bontà, e fempre nominandole fe ne accen- 
nava l' autore. Conduceanfi a queir imprefa quattro bombardelle (2) ed 
un lungo cannone di bronzo di Freilino; e notafi che le bombardelle di 
quel maeftro non erano legate al ceppo con circoli di ferro, come le altre; 
que cepate fuerunt & non ferrate,- e probabilmente erano aflìcurate con 
arte diverta. Nel 144} era tuttavia al fervigio di Savoia (}). Ma dieci 
anni dopo lo troviamo agli dipendi di Francefco Sforza duca di Milano. 
Lo dorico Simonetta, che lo chiama Ferlino piemontefe, lo dice artefice 
periti/fimo e di chiaro nome (4). 

Fecerfi ancora bombarde di mezzana e di picciola dimenfione. Queft' 
ultime fi chiamarono bombardelle. 

Le bombardelle erano in foftanza cannoncini di bronzo o di ferro, con 
canna di due o di tre pezzi. Se ne aveano tuttavia anche d' un folo pezzo 
fia di bronzo, fia di ferro. Se ne faceano di varie grandezze; alcuni ca- 

(1) Erano fiorini di picciol pefo, e fommcrebbero a lire 290 di noftra moneta. V. Economia 
politica del medio evo. 

(2) lievi qmnior bombardellas Freilini de Querio. — Item longum eanonum ejufdem Feylini (fic) de 
bronco cum fufta. Conto del Mafocri già cicaro. — 11 cafato di quello Freilino era de {Mercadillo. 
Egli ebbe privilegio efclufivo da Amedeo Vili per raccogliere il falnitro in Piemonte. 

(3) In faóìura & reparatione bombardellarum & aliarum anillieriarum per magiflrum Freylinum 6* 
Johannem tMarefcalci jam inchoatis. Conto di Criftoforo Boniface, teforiere generale di Savoia. 

(4) Trinasi» aggerem, vatlumque bombardai Ferlini pedemontani arrijicis peritiffmi, & fama ciati 
opera ufus difponit. Simonctac, geftar. Francifci Sfoniae . — fyr. italic. xxi, 6f f. 
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librati a trar palla di nove libbre, altri da Tei, da cinque, da quattro, da 
tre libbre, e da due libbre e mezza. Nel cartello di Nizza nel 1 441 eran- 
vene di tutte le qualità fopraccennate. 

Una bombardella di bronzo che pefava fei rubbi, 1 o libbre, portava 
una palla di 6 libbre. 

Una bombardella di bronzo, del pefo di tre rubbi, appartenente al fig. 
Nicodo di Menthon, traeva una palla di tre libbre : una bombardella di 
bronzo a due cannoni, del pefo di fei rubbi, traeva palla di 2 libbre (1). 

Una bombardella di metallo unita, del pefo di tre rubbi e 7 libbre, 
traeva palla di 2 libbre e mezza. 

La bombardella era artiglieria di canna corta. Trovo che i cannoni di 
cui fi componeva non erano lunghi più d'un palmo (2); onde, anche 
aggregandone due o tre, rimanea piuttofto fcarfa. 

Appunto perchè corta di canna adoperavafi ai fianchi, e fpecialmente 
in fulle galee, come prima la fpingarda, più tardi l' afpide, da cui, quando 
era d'un folo pezzo, la bombardella non differiva per avventura che di 
nome, e forfè per la forma conica dell' anima. 

Di bombardelle ugualmente che di cannoni armavano" i ribaudechini, 
i quali erano carri ferrati triangolari, armati di punte, e protetti da un 
parapetto mobile di legno chiamato mantello, di cui li faceva ufo nelle 
fazioni di guerra. Eccone la defcrizione d' autore contemporaneo, fecondo 
un manofcritto della biblioteca del re a Parigi, riferita dal fignor Favé (}) : 

Erano fu ruote con un uomo dentro come in un cajlelletto, che tutto era 
di ferro e traeva di cannone 0 di balejìra, ed area da ciafcun de' lati un ar- 
ciere , e ferri acuti come lande davanti, e a for\a d'uomini 0 di cavalli fpin- 
geanji molti di fronte ad urtare V ordinanza del nemico. 

Un graffo ribadocchino, o rebaudichino portato di Savoia nel cartello 

( 1 ) Unam bombardellam metalli cum duobus canoni* inceponatam & bene munitam bonam & pul- 
chram locatam fuper caualletif ponderisrub. vi. trahentem lapidem de duabus Ubris. Inventario delle 
artiglierie del cartello di Nizza. Arch. di corte. 

(2) Quaruor canones bombardellarum metalli, mediipedis & trium digitorum longitudine ,Jiue palmi 
unius. Inventario precitato. — lombardelle & fpingarde in uniuerfo nouem quelibet cum uno canono 
ferri. Conto di Franccfco Cerreto. Artiglierie di Nizza, 1480. 

(5) Hifioire taélique des trois armes à feu, p. 91. 
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d' Ivrea era guernito di quattro cannoni e due bombardelle; ma più co- 
munemente non aveano che due bocche da fuoco. 

Erano varietà di ribadocchini quei carri a tre folai, con picciole arti- 
glierie a ciafcun piano, ufate dagli Scaligeri contro al fignor di Carrara 
nel i 587. 

Aveanfi umilmente bombardelle per trarre a cavallo, che doveano 
eflere pillole ( lombardelle* à irayre à chetai ). Se ne ha memoria in un 
documento torinese del 1 43 1 , ed appartenevano ad Amedeo principe di 
Piemonte, morto in età giovanile mentre cominciava a render famofi i 
colori da lui adottati, rollò e bianco, e la divifa delle rofe e delle viole. 

Che le bombardelle trovate fra le fuppellettili e gli arnefi da guerra 
proprii del principe di Piemonte follerò vere pillole, appare altresì dal 
modo di defignarle. Non lì dice quattro bombardelle, ma due paia di 
bombardelle; deux payres de bombardelles à trayre à cheval. Ora fra tutte 
le armi da fuoco le fole pillole fi contano appaiate (1). 

Nel codice del Santini (che fcriveva intorno al 1400) v'è la figura ri- 
prodotta dal Venturi d' uno fchioppettiere a cavallo (eques fclopetarius) 
con una forcina che s'attiene per un anello alla corazza; egli regge un' 
alla corta, il cui calcio appoggia al petto, e la cui eftremità s' infigge nel 
mafcolo d' una bombardelletta lunga come la mano. Ecco il rudimento 
della pillola, che appunto in vecchio francefe fi chiamò pètrinal, quali 
poitrinal, perchè s' appoggiava fui petto (2). Dall' ufarla in tal forma 
all' atfuftarla non v' era che un palio, poiché gli artiglieri trovavano nelle 
balille antiche perenne efempio di calTe agevoli ad eflere con pochiflìma 
variazione adattate alle armi da fuoco. Bombardelle ridotte a proporzioni 
di pillola o di fchioppo erano le bombarde manuali di rame che traevano 
palla di piombo, ufate .ili' allodio di Bonifacio in Corfica nel 1420. 

De' cannoni accade frequente memoria per tutto quel fecolo, ellendo 
nome generico dato talvolta a molte canne da fuoco che aveano nomi 
particolari. Ma anche i veri cannoni furono molto varii di calibro, da 1 20 
libbre di palla fino a 1 2 ed anche meno. Berna, che con altre città della 

(1) Inventario «ielle fuppcllccnli del cartello di Tonno. Archivio camerale. 

(2) Carré, Tanoplù. 
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Svizzera fi forniva ancora al principio del fecolo di grotte bocche da fuoco 
in Alemagna, e principalmente a Nurimberga ( i ), gittava pochi anni dopo 
piccioli pezzi, ed accomodava fovente il duca di Savoia di cannoni e di 
bombardieri. Nelle guerre del Vercellefe e in altre imprefe pofteriori 
s' incontra fpeflò il nome di maeftro Hans de Tali ia, bombardiere bernefe. 
Se non che i cannoni di Berna erano molti e di picciol calibro, e carica- 
vano di palla di piombo. Quelle circoftanze mi perfuadono che il voca- 
bolo cannoni debba qui interpretarfi per canna, e nel fenfo medefimo, in 
cui fi trova in documenti francefi adoperata la voce baculus, vale a dire 
nel fenfo generale di tubo, e che però fi trattarle d' una fpecie d' archibufi 
portatili ; e di fatto non potevano che elTer piccole aliai le dimenfioni di 
tali bocche da fuoco, fe il rebaudechino fovradefcritto ne portava quattro, 
oltre a due bombardelle. Vieppiù mi confermo in tal penfiero, trovando 
tra le artiglierie del cartello d' Ivrea nel 1426 cinque cannoni portati da 
Berna e da Brozzo, i quali fi dicono ad manus, infieme colla menzione 
di pallottole di piombo, anziché di ferro o di pietra (2) ; non nego che 
Vad manus potrebbe interpretarfi per colle maniglie,- ma mi par più pro- 
babile, anzi quafi ficuro per tutte le confiderazioni già fatte, che porta 
indicare invece una canna da maneggiarli colla mano, cioè d' un archi- 
buio o fchioppo; e che perciò fia quella la più antica memoria che ci 
rimanga d' armi manefche, da unirfi all' altra da me umilmente trovata 
di bombardelles à trayre à cheval. 

Di fatto, quando fi voleva nell' idioma di quel tempo diftinguere un' 
artiglieria colle maniglie, ufavafi il vocabolo cannones manucati ()). 

La locuzione ad manus y in francefe as meins (à mains), ferviva invece 
a diftinguere le artiglierie manefche da quelle da furto, da cavalletto o 
da muro (4). Che poi a quel tempo, i cannoni, cosi chiamati fenz' altro 

(1) Cosi fece nel 141 f, comprando due grolTc colubrine da 96 libbre di calibro, e otto 
altre da c 6. Vedi Maflè. 

(2) Inventario delle artiglierie del cartello d' Ivrea. — Item canonos apportato* de "Berna & 
Uranio AD MANUS quinque. 

(}) Conto di Pietro Mafoeri. 

(4) Nell'inventario della baftiglia di S. Antonio di Parigi del 1428 leggiamo : xvii canoni à 
mains doni les deux font de cuivre & les xv deferj'ans chambre*. Alcuna vola i piccoli pezzi d'ar- 

4 
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appellativo, s' inrendeflero di piccola fpccie, rifulta da ciò che nel conto 
della fpedizione del Vercellefe fi rammentano, prima un gran cannone 
di bronzo (magnus canonus bronci), poi quattro cannoni gro/fi, ornano 
bombardelle (jquaiuor canones graffi five bombardelle)., imperocché, come 
fi è già detto, le bombardelle d' un pezzo folo poco differivano dai can- 
noni; fi ricordano ancora 2f cannoni portati da Berna, ed il cannone 
lungo di Freilino; e fubito dopo fi fa memoria del fornimento di palle 
di piombo per quefti cannoni, che in altro luogo fono chiamati col nome 
di piccoli cannoni (item plures ballotas piombi prò paruis canonibus). 

Le grandi artiglierie impicciolendofi fino alle proporzioni adattate alla 
forza del braccio umano, diedero origine alle armi manefche, tanto utili 
nelle battaglie campali e nelle caccie. 

La bombarda, maggiore di tutte, diminuita in bombardella ha dato fi- 
curamente origine alla pillola, perchè eflendo le bombardelle compolle 
di più cannoni, ciafcuno di lunghezza d' un palmo circa, potè facilmente 
nafcer l'idea d'aftuftar un folo di que' cannoni della qualità più piccola, 
il che veniva a formare una l'pecie di pillola. 

Dal cannone diminuito abbiam veduto enerfi formato l'archibufo, o/fia 
lo fchioppetto, che dapprima doveano enere una medefima cofa, poiché 
fchioppo e cannone erano Anonimi; e dall' impicciolimento della colu- 
brina vedremo in breve elTcre derivata la più comune, la più anticamente 
adoperata di tutte le armi manefche, la carabina, la quale era dapprin- 
cipio anche la più lunga, come il pezzo da cui derivava. 

Che dal cannone diminuito e dalle molte varietà del cannone fiafi 
formato l'archibufo, ne abbiamo anche rifcontro nell' inventario del caf- 
tello di Nizza del i f 2 1 . Varietà del cannone per minor calibro e minor 
lunghezza erano le mezzane o moiane, i fagri, i falconi, i vuglerii o te- 
rabus, i cortaldi (1), i falconetti, le ferpentine, gli fmerigli, ecc.; gli af- 

tiglicna fi collocavano Tur un cavallo, e s' intelaiavano in un pezzo di tavola a guifa d'alto col- 
lare, per trarre. Perciò leggiamo poco dopo : un grand collier à chexal pour traire. Vedi nella 
tavola 2* dell' opera del principe Bonapartc la fig. 6. 

(j) In un inventario del cartello di Nizza del 1480 il cortaldo e meflb tra le bombarde : 
una bombarda diiìa corraut. 
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pidì, più corti di tutti, ad eccezion dei vuglerii. Ora nel detto inventario 
troviamo huiél falcons (che più propriamente fi farebbero chiamati fal- 
conneaux) (1), fiue arquibus ajfufles fus chiuallet. Vero falcone doveva 
eflère invece quello che poi rammenta con quelle parole : ung faulcon 
de bronfe du poys dung quintal & demy. Il falcone traeva d' ordinario da 
libbre fci di palla; il falconetto la metà. « 

Il vocabolo di cannone era già antico. Nuovo invece ci fi para quello 
di colubrina nel primo ventennio del fecolo xv. Era una fpecie di cannone 
più lungo dell' ordinario, e però di maggior tiro, la cui radice evidente 
è nel coluber, forfè perchè piacque ai primi che fufero quello pezzo di 
canna ornarlo colla telta d' un ferpente. 

Colubrine del pefo di centodue rubbi ciafcuna erano nel 1 441 nel caf- 
tello di Nizza. Ve n' erano che agguagliavano di portata i più grolfi can- 
noni; ed ellendo più lunghe, conteneano maggior quantità di metallo. 
Non ho efempi di quel fecolo per determinar la lunghezza; ma nel fecolo 
feguente a Venezia un cannone da 100 era lungo piedi 1 2; la colubrina 
da 1 00 era lunga piedi 1 2 e 1 fi ; il diametro della culatta del cannone era 
d' un piede e 8 once; quello della colubrina mezz'oncia meno. 

Una colubrina rinforzata di calibro dalle 2 j libbre in giù chiamavafi 
paflàvolante. Ma fe ne ufarono d'ogni grandezza, ma/fime nell'artiglieria 
francefe. I Pifani adottaron anch' elfi l' ufo di piccoli pallkvolanti, e fe ne 
valfero nel 1496 all'allòdio di Ripafratta, come fi ha dal memoriale del 
Portoveneri (Arch. llorico). 

Anche di colubrine ordinarie ve n' erano di tutte le dimenfioni, e fre- 
quentiffime le mezzane e le piccole. Le grandi faettavano palle di ferro. 
Le altre pallottole di piombo; e quelle tra '1 pefo di 4 oncie, e quello di 
tre quarti d' oncia. 

Le colubrine di quell'ultima portata erano incontrallabilmente armi 
manefche : nel 1 43 1 tra gli arnefi poffeduti da monfignor il principe di 
Piemonte nel cartello di Torino hannofi xxxix colourines de loton à mange 
de bois & ung panier plein de plombèes pour les dites colourines. Erano 



(1) Di fatto pei falconetti adoperavafi la Acfla qualità di polvere the per gli archibufi. V. il 
libro- intitolato : Vallo. 
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dunque piccole carabine da guerra e da caccia. Nel 1440 fi fornirono i 
cartelli di Ciambcrì e di Monmegliano di tre dozzine di colubrine, e di 
300 plombées o piccole palle di piombo per le medefìme. Armi da fuoco 
comprate a dozzine, e pagate non più che 18 groffi per ciafcuna colu- 
brina (1), non poteano eflere fuorché armi manefche. 

Un anno dopo nel cartello di Nizza trovavanfi trenta piccole colubrine, 
delle quali fei pefavano (di folo metallo) libbre 1 2, e ventiquattro non 
pefavano che libbre 6 ; vale a dire che le prime affiniate erano forfè 
uguali al pefo dell'odierno fucile di munizione piemontefe, che è di 
libbre 1 2 e 1/2, e che le feconde erano di gran lunga più leggiere, eflen- 
dochè la libbra di Nizza è di grammi 3 1 1 ,628 c, laddove quella di Torino 
è di grammi 368,8797 (2). 

Ma v' ha di più. Nel 1 46 1 Ludovico di Savoia, che pel fuo matrimonio 
con Carlotta Lufignano avea acquiftato il regno di Cipro, era aliali to da 
Giacomo, fratello naturale della regina, che cogli aiuti del foldano d'E- 
gitto intendeva a cacciarlo dal trono. Avutone l'avvifo Ludovico duca 
di Savoia padre del re, cominciò dal comprare a Nizza, per fiorini 2700, 
una nave chiamata S. Antonio di Padova, cui egli pofe nome S. Maurizio; 
la fornì d' ogni cofa, e la fpedì con uno ftuolo d' armati in foccorfo al 
figliuolo. Fattafi prima la raflègna, fi trovarono varii baleftrieri armati di 
colovrina. Pier Tornani avea di fatti celata, brigantina (fpecie di corazza), 
colovrina, fpada e lancia. Il nobile Giovanni di Lucinge, Giovanni Lucer- 
nan, Giovanni Cochet, Giovanni Mathei, Andrea di Liege, Crirtofòro 
Cais e una decina d' altri erano armati allo fieno modo cum bergantina 
celada colobrina Ù enfe. Gli altri recavano, invece della colobrina, la ba- 
leftra. Onde è maniferto che i colobrinieri venivano furrogando i balef- 
trieri (3). 

Ed ecco in modo incontrailabile confermato che tali picciole colubrine 
non erano che carabine; il che altronde fi rende evidente dal trovarti un 

(1) Ventotto lire circa di noftra moneta. V. Economia politica dtl medio evo, t. HI 

(2) Vedi l' accurata opera del (ìg. Pietro Rocca : Ttfi nazionali e.ftranieri dichiarati e ridotti, 
Genova, 1843. 

(3) Conto di Pietro d' Annessi, commiflario per la compra della nave chiamata S. Maurizio. 
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dieci anni dopo negli eferciti inglefi, turchi, fvizzeri, franceli, non folo 
a centinaia, ma a migliaia le colubrine ed i colubrinieri (coleuvrinier), come 
provarono l'Omodei e il fig. MalTé. 

Nè a cafo ho detto che erano fìffatte colubrine una fpecie di carabine, 
perchè da couleuvrine e da couleuvrìnier penfo che fieno derivati i voca- 
boli di carabina e dì carabini, e poi carabinieri, anziché dall'arabo harab, 
arma da fuoco ( i ), febbene quell'appellazione fi fia poi confufa per alcun 
tempo nei nomi di fchioppo e d'archibufo. 

Di colubrine manefche, che già chiamavano fchioppetti, erano armate 
le guardie che accompagnarono nel 143 2 Pimperator Sigifmondo, come 
fi ha da luogo di autor contemporaneo, riferito nella dotta memoria del 
Promis; il quale ne reca altresì la defcrizione che porge Pietro Cirneo 
(1 420) di queir" arma da fuoco. Quelli le chiama bombarde manefche, f afe 
di rame,- perforate a guifa di canna, dette fchioppetto. Chi le porta, cac- 
ciando per for\a di fuoco palla di piombo trapaffa un uomo armato. 

Udiam ora Bartolomeo Facio, il quale le chiama colubrine : « V è 
ancora un' altra fpecie di cannone che volgarmente chiamano colubrina, 
perchè piccolo e lungo, di gran lunga più pericolofo del precedente (la 
bombarda), perchè la fua faetta efee inviabile ad occhio umano, e prima 
uccide, che fi veda ferire. Alla fua canna ve ne hanno altre fomiglian- 
tilTime di minor dimenfione (2). Si adatta quella canna ad un furio lungo 
tre piedi (3), efe ne valgono i foldati nelle battaglie come d'una baleltra 
a mano. Niuna qualità d'armature può refillere; imperocché palla un 
cavaliere armato, ancorché di pefante armatura. Detellabile illromento 
per certo. I fuoi proiettili fono di piombo, e della groflezza d* una noc- 
ciola. V hanno eziandio di tali illromenti che d' un gitto fpingono cinque 
e più palle. » 

(1) Gradi, Dizionario militare. 

(2) 11 tefto ha: eiusfjfulae perfimiles funi aliai minore*. Non bene traduce l'Omodei: la loro 
canna era Jìmilijfima a quella delle bombarde. Il Mauri, che pubblicò nel fecolo xvi un volgarizza- 
mento del Facio, interpreta in altro modo, ed anche male. 

(3) Il Mauri interpreta l'inferirur aferi pedum trium per affé con tre piedi. Mi pare che ìinferùur 
accenni un pezzo di legno incavato a foggia di manico ; del rimanente ciò non impedifee che 
s' appoggiaffero ad una forcella o ad un cavalletto le colubrine alquanto gravi. 



Pio II defcrive a un dipreflb nel modo medefimo lo rtromento ch'egli 
chiama fcoppietto (fclopetum), che dice erroneamente d'invenzione 
recente c tcdefca, ed a cui aflègna palla di piombo della medefìma grof- 
fezza d' una nocciuola ( i ). 

Le colubrine di piccola dimenfione chiamaronfi, fui cader del fecolo 
w, con vocabolo generico archibufi, e più comunemente fcoppi, o 
fchioppi, o fcoppietti, quelli che maneggiavano fenza l' aiuto della for- 
cella o del cavalletto. 

I fanti folo generalmente ne ufavano. Il primo ad inftituire una com- 
pagnia regolare di fcoppiettieri a cavallo in Italia fu Camillo Vitelli, fi- 
gliuolo di Nicolò fignor di Tiferno, ortìa di Città di Cartello, e notiffimo 
del pari che i fratelli ed il padre nella ftoria militare d'Italia del fecolo 
xv (2). Ma la lunghezza e il pefo di elfi fcoppietti, che non doveano fa- 
migliare le colubrine del cartello di Nizza del 1 44 1 , rendendoli malage- 
voli a maneggiare, cadde tale milizia in difufo, finche verfo la metà del 
fecolo feguente fu rinnovata in Germania ed in Ifpagna, e munita di 
canne più corte e meno pelanti, chiamate, fecondo lalunghezza, la forma, 
il calibro, la caila, archibufi e carabine. 

In un inventario del cartello di Nizza del 1 j 2 1 vedefi apertamente come 
l'antico nome di colubrina fi mutafle ancora in quello di archibufo, poiché 
ivi fi regiftrano : fept collourìnes (3) de fonte Jìue arquibus de bron\e. E 
chiaro Umilmente come quelli archibufi follerò artiglierie da porta, e non 
manefche, perchè fi rammentano trois piejfes defer à mettre fus les che- 
vallets pour arquibus,- e poco dopo quarante huit pierres de fer pour arquibus. 

Ma non manca neppur la notizia delle artiglierie manefche; imperocché 
vi fi ricordano deux collourìnes à main de métal, rune affufiée, tatare non,- 
e poco dopo on\e petites coulouvrines de fer,- e poi vingt-Jìx pierres de 
plomb petites pour coulouvrines à main. 

(1) Commentar., lib. iv 

(2) lovius., Elogia virorum bellica vinure illuftrium , 182. « frimai in Italia fdopetarionm 
« equitum turmam injìituii, quod equiium gentil pojlea inttrmifum efi quum nimia atque inhabili fclo- 
<■ pettorum longitudine praepediremur . « 

(3) Nel 1461 il ccforicrc generale di Savoia regiftrava una fpefa per comprar de taigue ardent 
(acido folfbrico) pour f aire les poudres des eolourines. 
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Non effendo fegnato il calibro di quelle canne di ferro e di piombo, 
non fi può conofcere fe fortèro archibufi da forcina o da mano, o fchioppi. 
Imperocché fappiam dal Tartaglia, che fcrivea nel i f 38 e negli anni fe- 
guenti, che lo fchioppo differiva dall' archibugio in quello che il primo 
portava palla di minor pefo; febbene, egli foggiunge, che fi faceano 
anche fchioppi dello ftertb calibro degli archibufi (1). Perciò convien 
credere che fi divifalTero ancora per qualche altra differenza ; come fi 
divifava dall' archibugio lo fmeriglio, che era un cannoncino da porta, 
ed il mofchetto, che era più groflò e più lungo, e non fi maneggiava 
lenza l' aiuto della forcina (2) ; laddove alcune qualità d' archibugi erano 
piccole e leggiere, e adoperavanfi eziandio per la caccia (3). 

La differenza fegnata tra l' archibufo e lo fchioppo nelle figure che 
accompagnano il trattato di Francefco di Giorgio Martini, lafciando da 
parte il calibro, Ila in ciò : che lo fchioppo ha una lunga carta di legno 
che arriva fino alla fommità della canna; laddove l'archibufo non ha che 
il calcio, fui quale è, per dir così, inaliate 

Lo fchioppo figurato nel Valturio, e riprodotto dal Venturi (fig. 1 4), 
ha anche la carta che giunge ai due terzi della canna. Nè altro efempio 
rinvengo contrario alla mia ollèrvazione, fuorché nel Ghiberti, fcrittore 
aliai meno antico, il quale chiama fchioppo una canna inaflata entro un 
lungo calcio ondulato. Ma fembra dalle dimenfioni un'arma da caval- 
letto e non manefea (Venturi, fig. 1 3), onde non pregiudica la mia con- 
gettura. 

(1) Serr x a dubbio fono più pefanti (le palle dell* archibufo) : vero e che fono alcuna fona di 
fchioppi che portano balla alla equalità S alcuni archibufi . Nova feienria di Nicolò Tartaglia, 21 r. 

(2) Davila. — Si ha dal Cattaneo (Arte militare) che i mofchem traevano al fuo tempo 
(fccolo xvi ) palla d' una libbra. 

(3) « Gli archibufi e fchioppi di ferro che per tirare a braccia fi coftumano, con li quali non 
foto li colombi, ma con la mira che gli fanno danno in ogni piccolo fegno, e ammazzano ogni 
uccello o animai che vogliano ancorché lìa piccolo. » Biringoccio, 113. 

Il novarefe Cattaneo peraltro, dando la ricetta per far la polvere, non lblo diftinguc quella 
graffa d'artiglieria da quella d'archibugio, ma altresì quefta dalla polvere di fchioppo, che 
fa più minuta, e con maggior proporzione di falnitro; ma credo intenda degli archibugi da 
porta. Efamini de bombardieri , 22. — Anche la corda o miccia da mofchetto differiva da 
quella da archibufo. Inventario dell artiglieria del forte di Ceva, 1 f 99. 



ì* 

In principio del fecole» x\i le più rinomate fabbriche d'archibugi 
erano in Alemanna ed in Boemia. Più leggieri e manefehi faceanii in If- 
pagna. In Italia avean nome le fabbriche di Gardon in vai Trompia, e 
della Pontebba in fui confine del Friuli (i). 

Trovata cosi la genealogia della piftola e quella dell' archibufo, colle 
fue varietà di fchioppo, carabina e mofehetto, mi rimane a difeorrere di 
due altre artiglierie ufate nel fecolo xv, e fono i vuglaìres e gli organi. 

De' primi fi ha memoria in Francia, in Ifvizzera, in Savoia, a Nizza; 
non nella reftante Italia. 

Erano artiglierie di canna cortillima, il cui calibro variava, per quanto 
ho trovato, dalle io libbre alle 4 oncie; fpezie di bombardelle. 

Nel 1440 il duca di Savoia ne comprò due da Giovanni Sourde, mallro 
bombardiere di Nyon, pei cartelli di Ciamberì e di Monmegliano (2). 
Traevano palla di pietra di dieci libbre (3). Doveano elTer di ferro, poi- 
ché non ne viene accennato il pefo. 

Nell'anno feguente eranvene cinque aflài più piccoli di bronzo (4), 
bene inceppati, del pefo di 23 libbre ciafeuno, nel cartello di Nizza. 
Traevano palla d' oncie 4; erano lunghi un piede. 

Nel 1 44} fra le altre artiglierie, che il duca di Savoia mandava in aiuto 
ai Bernefi, fi rammentano anche i vuglerii , chiamati con altro nome te- 
rebuft, appellazione che fi vuol derivata da terrato, fpecie di riparo di 
terra, e buchs che fignifica in tedefeo bocca da fuoco, e propriamente 
/?yxw,vafo(y). 

Nell'anno medefimo comprava il Duca una tarrabufta d'ottone del 

(1) « Si fanno anche in detti luoghi archibufi da cavalletto ovvero da porta, e canne da 
uccellare e da fuoco e da ruota, e archibufetti da ruota buoni e perfetti. » Cicogna, Trattato 
militare. 

(2) E però l'ufo de' vuglerii di bronzo e più antico di quel che crede d fig. Malfé. 

(3) htm pour dtux vuglairei pour lei diti deux chàttaux ung chacun portoni piarti dt lo livrti — 
ung chacun cojìant 30 fiorini. Conto di Giovani Lyobard, il giovine, tesoriere generale. 

(4) litm quinqut canonoi /tu vugltrioi dt metallo longitudini! unius ptdii inctponatot (/ multum 
bene ferrato! ponderi! quolibet ipforum xxiii librarum trahenttm lapidtm pondtrU UH unciarum. Inven- 
tario del cartello di Nizza. 

(f) Conto d'Ugoneto Douflens, teforiere generale. 
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pefo d' un quintale e mezzo pel prezzo, di 1 8 fiorini d' Alemagna il quin- 
tale (i). 

Nel 1 447 fi ha novella memoria di quattro limili artiglierie comprate 
dal Duca, non più di bronzo, ma di ferro, colla camera; del calibro la 
prima dì otto, la feconda di fette libbre, le altre due dì fei. Traevano 
palle di pietra (2). Un monaco di Brou vendette una certa quantità di 
farti al maeftro dell' artiglieria, che li fece rifondare e ridurre al pefo 
richiedo. 

Nel 1468 Filippo di Savoia, conte di Baugé, che fu poi duca, ebbe in 
preftito dal conte di Gruyères due canne d' artiglieria chiamate vuglaires 
o tarrabufly e due organi di quattro canne, che Nicodo di Villette maeftro 
delle artiglierie andò a cercare a Friborgo nel mefe di febbraio (j). 

Organo fi chiamava una macchina comporta di più canne accollate o 
fovrappofte, e ftrettamente unite fopra una tavola, e ferviva a fpazzar 
ponti, anditi, breccie, pone ed altri luoghi angulti (4). 

Fece poi quel principe, da quattro maeltri bombardieri di Friborgo, 
gittare a Borgo in Breflà tre vuglerii o terrabufli di bronzo; uno del pefo 
di otto quintali e 68 libbre, che fi chiamò il galante,- Y altro di cinque 

(1 ) Caufa emptionis unius tarabufte de lotons pender antis unum quintale arni dimidio valente quin- 
tali xviii Jlorenos alamannie. Conto di Giovanni Marcfchal, tefor.gen. 

(2) Et premiirement a livri iv vuglaires de feri à chambre tirant poyfant le premier viii livres, le 
fecond vii livres, bc. Conto del medefìmo Gio. Marcfthal. 

(3) Quatuor currus , quorum duo erant onerati quilibet uno baculo anillerie vocale tarabufi 6- alii 
duo quilibet quatuor baculis vocatit orgues quos in dicto loco de Frìborg expedire fecit diéìus domi- 
nus Gruerie 

Librauit die v maii quo die fonderunt baculum feu vugliarium appellatum galant 

Tremìerement a faifi rraire 6* employi pour les deux terabus de fondue de coure (cuivre), qui s'ap- 
pellent la fervante & le valet. — Item pour les Ijoures des couvertes des vungijayres que lon a ameni 
de Fribourg 

in quatuor peciis orguarum ponderantium tres quintales xv libras, bc. Conto di Nicodo di Vil- 
lette, 1468. 

(4) Piglia inganno il principe Bonapartc, dove a pag. fa confonde gli organi coi ribaude- 
chini. L' organo era formato di più canne unite che s' accendeano a un colpo solo. I ribaude- 
chini erano carri guerniti di ferri acuti , che s' armavano d' un maggiore o minor numero di 
bocche da fuoco a piacimento , e che in nifTun tempo poterono confidcrarfi come fempliee 
cafla d' organi. 

r 
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quintali e 1 4 libbre, chiamato il valletto,- il terzo di quattro quintali ed 8 1 
libbre, chiamato la ferva. 

Fece inoltre gittare dieci organi, di varie grandezze. I fonditori furono 
Angelino degli Organi (de timballi), così chiamato dalla fua perizia nel 
gittare tal forta di canne, perchè il fuo vero nome era Polet ; Giovanni 
Polet fuo fratello, Iacopo Tonnerre e Pctremando di Friborgo. 

Era una fpecie d'organo il difco effigiato nel Valturio, girante fopra 
un perno, e carico di fchioppetti difpofti circolarmente colla bocca in 
fuori. 

Da quel che fi è detto de' vuglerii o tarabujli, cortiflimi di canna affai 
più ancora degli afpidi, e incamerati, appare fufficientemente che furono 
del pari che i cortaldi, i padri de' moderni obici, ma di proporzioni affai 
più modelle, e contenti al trarre palla di pietra o di ferro o di piombo, in- 
vece di granate e fcatole di metraglia, febbene non folTero nel fecolo xv 
ignoti tali proiettili i ed alcune canne d' artiglieria, le ferpentine ad efem- 
pio, foleflèro talvolta aver tripla carica (1), feppure nel documento in- 
vece di charges non fi ha da leggere chambres. 

Di fatti le ferpentine erano piccoli pezzi d' artiglieria con cannoni di ri- 
cambio, chiamati in francefe chambres, poiché io trovo tra '1 fornimento 
della nave S. Maurizio, a Nizza nel 1 46 1 , mentovata una ferpentina col 
fuo ceppo e con due cannoni. Deduco poi che foffe di piccol calibro dal 
trovar mentovate balotolas piombi prò ferpentinis xlii,- e fubito dopo ba- 
lotolas piombi prò colubrinis cclxx. La materia ond' era formata la palla ce 
lo infegna apertamente. 

Delle granate fi ha memoria nell' inventario della baciglia di Parigi del 
1428, regiftrandofi ivi pommes de cuivre à jeter feii; e però farebbero 
anteriori a Pandolfo Malatefta, a cui il Valturio ne riferifce l' invenzione. 

Addi 11 dicembre del 1447 Claudio di SeyfTel, marefciallo di Savoia, 
pubblicò un ordine per le fortificazioni di Torino. Dopo d' aver prefcritto 
la coftruzione di nuove torri, di rivellini, di barriere, di baluardi di legno, 

(1) Itrm irois ferpentines de fer garnies ckacunt de nois charges. Conto di Francefco Aftruga, 
riccvitor generale del concado di Nix/a, r48o. 
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(da non confonderli coi moderni baftioni) lo scavamento di fon*!, la dis- 
truzione delle cafe e delle chiefe vicine ai muri della città in cafo di pe- 
ricolo imminente, ordinò in quanto alle artiglierie : 

i° La formazione d' una cannoniera nella torre grofla allato alla porta 
Fibellona (ora palazzo Madama), la quale batta direttamente la ftrada 
d'accertò; 

2° La formazione d' una cannoniera al rivellino da coftrurfi preflò la 
riva di detta porta che batta lungo lo fteflò rivellino (a brigo ipfius ri- 
vellini)., 

j° La coftruzione d' un* altra cannoniera nella torre di porta Sunna ed 
in quella di S. Michele (ora porta Palazzo); 

4° Si ponga un vouglaire in ogni porta della Città, ed in ogni torre una 
Spingarda ed una coluvrina; 

f° S'abbia un fornimento di quattro dozzine di baleftre di pajfe con 
dote di mille verrettoni per ciafcuna. 

Da queste difpofizioni importantilTime che ho creduto di dover Sog- 
giungere, fi potrà attingere come fi adattalfero verfo la metà del fecolo 
xv le bocche da fuoco alla difefa delle piazze in concorfo delle antiche 
macchine da gitto già ridotte a quelle manefche o tutt' al più da polla 
com' erano le baleftre, le quali anche nelle fazioni campali ed anche Sulle 
navi da guerra fi mefcolavano colle carabine. 



mmmm. 



ARTIGLIERIE NEI SECOLI XVI E XVII. 




E troppe varietà de' calibri delle artiglierie partorivano 
quefto notabile pregiudicio, che conveniva tener apparec- 
chiata una proporzionata quantità di palle di ragion diverfa, 
una delle quali mancando, il pezzo rimaneva inoperofo; e 
pigliando in qualche imprefa le artiglierie nemiche, da cui fi fotte logo- 
rato l' appropriato fornimento di palle, non v era modo di servirfene, fin- 
ché con lunga fatica non fi fofTero procacciate. 

Quefti danni molte volte fperimentati, nelle guerre che difettarono la 
mifera Italia , da Francefco I e Carlo V, furono cagione che verfo la metà 
del fecolo, preso per unità il cannone intero, che fu determinato fecondo 
i luoghi a 48, f o, e fino a 60 libbre di palla, fi ragguagliaflero gli altri can- 
noni alle proporzioni di quello, chiamandoli doppio cannone, mezzo, 
quarto ed ottavo di cannone. Ma rimafero pur anche i nomi e Y ufo di 
molte altre artiglierie; e per maggior comodità fi diftinfero anche colla 
fola indicazione del pefo della palla che cacciavano. La bocca del pezzo o 
la palla fervi anche di mifura a determinare la lunghezza fecondo le re- 
gole dell' arte. 

In Francia le artiglierie vennero ridotte a fette, chiamandofi cannone, 
grande colubrina, colubrina baftarda, moiana, falcone , falconetto ed ar- 
chibufo da pofta (hacqueboufe à eroe). 
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Il cannone era lungo i o piedi e un pollice ( J"',27f ); il diametro della 
bocca era di fei pollici e due linee (o ,n , 1 67). 

La grande colubrina era lunga 10 piedi e due pollici (3 m ,302), con 
diametro di 4 pollici e 2 linee (o'", 1 1 3). 

La baftarda avea 9 piedi di lunghezza (2 n, ,924), 4 pollici , 6 linee di 
diametro (o'",i22). 

La moiana 8 piedi, 2 pollici (2"',6j j) ; 2 pollici, otto hnee di diametro 
(0-072) (1). 

Il falcone un po' meno di fette piedi di lunghezza ( 2 m , 2 74); 2 pollici, 
4 linee di diametro (o'",oó j). 

Il falconetto 7 piedi , 4 pollici (2 ,n , 382); 2 pollici, 2 linee di diametro 
(o m ,of9). 

L'archibufo da porta era di vario calibro e di varia lunghezza; comu- 
nemente lungo tre piedi, un pollice (1 '",002), con undici linee di diametro 

(0"\02 0(2). 

In Italia le artiglierie più comunemente adoperate , ceflàto già 1' ufo 
delle bombarde , furono (3) : 

Cannoni da 100 libbre di palla ed anche più; da 60, co, 40, 30, 2j. 
(Mezzi cannoni) 14, chiamati anche baftardelle, 1 2 (quarti di cannone). 

Cannoni petrieri da 4 fino a 2 f o libbre di palla di pietra. 

Colubrine da libbre 14 fino a 100. 

Mezza colubrina rinforzata o panavolante da libbre i<j. 

Sacro da 1 2. 

Afpide (più corto di canna) da 1 2. 
Falconi da 6. 
Sacri da 6. 

Falconetti da 3, chiamati anche farconc ini dai Tofcani. 
Mofchetti da una. 

(1) Una moiana di bronzo con data del ice i, e coi gigli di Francia, trofeo della vittoria 
di S. Quintino, portava 3 libbre di palla. 

(2) Ne adoperò ancora Carlo Vili di libbre Joo di palla. Celiò f ufo delle mcdefime in 
principio del fccolo xvi. 

(3) De la Foncaine, Vi/court fu'r f arrìlltrie, indirizzato al principe di Piemonte prima del 
1 c8o. MS. degli archivi di corte. 
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Ma di queff ultima fpecie d' arme da fuoco v' ebbero calibri fvariatif- 
fimi fino ad un' oncia e mezza, ed anche ad un' oncia fola di palla. 

Se non che, e allora e poi, le proporzioni delle artiglierie non furono 
ben ferme, falvochè in ciò che rifguardava P unità del cannone, come fi 
può vedere nei molti/fimi autori che trattarono di faenza militare e di 
artiglieria. Solo fi ha memoria che Carlo V non ufava altra artiglieria da 
campo fuorché da 1 fino a 1 2 libbre (1). 

L' inutilità de' grandi/lìmi pezzi ora da tutti riconofciuta, poiché non 
fi fabbricano generalmente cannoni di maggior calibro di libbre 3 2, era 
un male, aggravato allora dalla immenfa difficoltà de' trafporti, fia per 
1' immane pefo del metallo, fia per quello del fulto che non fapevafi pro- 
porzionare al pezzo, e caricava!! talvolta foverchiamente di legname e 
di ferro (2). 

Adoperavanfi 20 paia di buoi per trarre una colubrina da 60 ; 18 per 
una colubrina da f o ; 7 per una mezza colubrina rinforzata da libb. 2 f ; 
10 per un cannone da libbre 60 ; 4 per un quarto di cannone da libbre 
il; 2 per un falcone da libbre 6; un cavallo per un falconetto da 
libbre 3 (3). 

Inoltre lunga e difficile operazione riufciva il caricare i pezzi graffi 
d' artiglieria ; onde il loro trarre era affai rado. Conta il Cattaneo che 
una colubrina da 60 traeva colpi 40 al dì; fe da ,-o, quarantacinque; un 
cannone da 60, ottanta colpi; mezzo cannone, 1 10; un facro o falcone 
da libbre 6, 1 20 ; un falconetto da 3, 140. Nota peraltro il Rufcelli nel 
fuo Florilegio de' precetti militari, chei Francefi all' efpugnazione di 
Calais, ed all' affedio di Thionville, traevano coi cannoni fino a 100 
colpi al giorno; ma erano cannoni di bronzo, e adoperavano polvere 
finiffima. 

Non era peraltro ai medefimi ignota 1' arte di fonder pezzi che fi cari- 
caflero per la culatta; ma erano di picciol calibro, e chiamavanfi mos- 
chetti da braga. Aveano un mafcolo di ferro che fi riempiva di polvere, 

(1) Cattaneo, Efammi de bombardieri . 

(2) Biringoccio, Pirotecnìa. 

(3) Cattaneo, Efamini de' bombardieri. 
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s' aflìcurava con un coccone, e poi fi cacciava nel mofchetto per forza di 
maglio; inefcavafi il buco del mafcolo per dargli il fuoco (i). 

Emmanuele Filiberto, che fu uno de' più grandi tra i principi riforma- 
tori (i foli buoni quando fanno riformare sè e gli altri), reltaurò ancora 
quella importanti/lima parte dell' artiglieria, della quale tanto fi dilettava, 
che più volte di fua mano difegnava e foggiava modelli (2). 

Abbiamo memoria delle feguenti artiglierie per ordine fuo fabbricate, 
e di cui fu pofcia guernito il forte di Villafranca : 
Due cannoni di bronzo da L. 60. 
Una colubrina di bronzo da L. 28. 
Una baflarda di bronzo da L. 40. 
Un quarto di cannone di bronzo da L. 1 f. 
Un fagro di bronzo da L. 8. 
Un terzo di cannone da L. 18. 
Quindi attingiamo che 1* unità del cannone intero fu (labilità da Emma- 
nuele Filiberto di L. 60, non di co, nè di 48 (3). 

Ma per le colubrine e gli altri pezzi non fi tenne, a quel che pare, regola 
certa. 

In una raccolta di (lampe tedefche del fecolo xvi, che fi conferva nella 
biblioteca dell' univerfità di Torino, fotto al titolo di View of towns 
profpeéìs batiles, fieges t &c, fi vedono nei corpi d' efercito, che vi fono 
raffigurati, archibufieri a cavallo alla battaglia di Bleinville del 1 9 dicem- 
bre 1 fÓ2 } altri archibufieri a cavallo con carabina corta all' a/Tedio di 
Poitiers del 1 c6o ; e fanti fpagnuoli a BriuTelle e ad Autorf con cara- 
bina grolla e corta nel 1 J76; uno fquadrone di cavalleria armata di pif- 
tole al feguito del conte Adolfo di NalTauin unamifchia del 23 maggio 
1 f68 predò Wynfchoten; altro fquadrone di cavalli con pillole alla bat- 
taglia di Bergen del 28 d' agofto 1 772$ onde fcorgiamo che les bombar- 
ci) Relazioni degli ambafciadori veneti, Boldù, Cavalli, ecc. 

(2) Cibrario, De' governatori, macftri, c delle biblioteche de' principi di Savoia. Memorie 
deU' Accad. R. delle faenze, ferie II, voi. 2. 

(3) Inventario del forte di Vtllarranca e di Montalbano, 16^4. Notili che le artiglierie qui 
accennate portavano il nome e le armi di Emmanuele Filiberto. 
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delles à trayre à chevat, già ricordate nel 143 1, eranfi confervate nell* 
ufo della milizia, ed entravano finalmente in modo regolare a parte de- 
gli ordini di guerra. 

Anzi da una tellimonianza del duca Emmanuel Filiberto impariamo che 
prima delle epoche fopraccennate i raitri, olficno archibugieri tedefchi 
a cavallo, erano armati di pillola. Di fatto narrando la battaglia di Renty 
(1 j agolto 1 5 5^4), il Duca fcrive : S\W feifmes venir en ranforr desdiis 
Efpagnols le come de Sal\bourg y & envoyames deuxcens reytres de fes gens 
qui font arquebufiers à cheval des piflolets & artnes noires. 

Per quella palefe contemporanea tellimonianza vengono tolti molti 
dubbi, e rettificate molte inefattezze che finora correvano fu quello ar- 
gomento. 

Nella feconda metà di quello fecolo cominciò 1' ufo del petardo. 

Nel fecolo XVII continuarono ad ufarfi i cannoni divifi nel modo già 
detto, fra i quali cannoni anche da 80, e cannoni da lei o mezzi cannoni, 
che avean nome di corriero, forfè perchè alfullati in modo da poter ga- 
loppare nel campo, come d' una certa colubrina francefe racconta il 
Davila nel fecolo precedente, maravigliandofene alTai; le colubrine di 
vario calibro, di 2 libbre di palla, di 1 8, di 1 f , ecc. ; pezzi chiamati mezze 
colubrine di libbre 13, ecc.; moiane, cannoni corti e rinforzati, fpecie 
d'obici che fi caricavano anche a mctraglia, e che erano di calibro di L. 
8, 6, j, j ; cortò o cortaldi o cortane da libbre 20 ; petrieri di bronzo di 
c libbre, d' una libbra e d' una 1/2; fmerigli di bronzo di portata d' una 
libbra e di mezza libbra, d'oncie 10, d'oncie ó ; mofehetti manefehi, e 
mofehetti da muraglia e da campagna, mofehetti di Borgogna e di Lorena, 
mofehetti bifcaglini, mofehetti di calibro montati all' alemanna ( 1 ) ; fpin- 
garde, organini di fei canne, organini con 1 o canne da mofehetto, carabine. 

Nel forte d'Ormea aveafi nel 1 607 un mofehetto di cavalletto lungo 
palmi 7, di calibro d'oncie 4; fei fmerigli, tre da libbre una di palla, 
lunghi palmi 7, gli altri di fole oncie 9 di palla, due lunghi palmi 6 e 1/2, 
l'altro palmi f . 

(1) Inventario delle pezze fabbricate da M. Franccfco Hamonct, fonditore del duca di 
Savoia, 1697. 

6 
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Ve n' erano infine del calibro d'onde j . 

Ricorderò ancora palle con punte di ferro chiamate angioli ( i ), e palle 
di piombo con anima di pietra (2). 
QuelV ultime d' oncie 4, 6, 2, 1 . 

Frattanto un miglioramento importante introducevafi nelle armi da 
fuoco manefche. Eraruìle medefime finallora accefe o colla miccia abbafiata 
dal ferpentino fui grilletto, ovvero dalla favilla ftrigata pel cozzo d' una 
ruota d' acciaio contro una pietra focaia; onde diftinguevano gli archibufi 
a ruota da quelli a corda. Ma quelli logoravano gran prowifione di miccia, 
ed aveano oltre a ciò l' inconveniente di fcoprire al nemico gli agguati 
e le molle occulte. Quelli irrugginivanfi e rompeanfi facilmente; e i buoni 
confavano fino a venticinque feudi. Emmanuele Filiberto aveva armato 
le fue guardie di fchioppi a fucile. Ma Y ingegno era afidi complicato e 
di caro prezzo. Gio. Antonio Cornaro, che era flato al fuo fervizio, fcrivea 
verfo il 1 £04 d'aver trovato una nuova marnerà di fchioppo a fucile 
femplice, ficura e di poca fpefa (]). Nondimeno panarono ancora molti 
anni prima che quell'invenzione mettefle radice. Solamente tra il 1680 
ed il 1 690 fi propagò l' archibufo a fucile, in cui fi foftituì la martellina 
alla ruota, onde venne a quella fpecic più femplice e più comoda d' ar- 
chibufo il nome di fucile. 

In un inventario delle artiglierie della città e cittadella di Torino del 
1 686 non rinvengo ancor memoria di fucile. Sei anni dopo li trovo nell' 
arfenale di Torino e nelle cittadelle di Vercelli e di Cuneo. 

A Torino fi ricordano fucili alla francefe con canna di calibro : 
Fucili col falcone; 

Fucili di calibro di diverfe lunghezze; 
Fucili di diverfi calibri. 

A Cuneo fi regiftrano : 
Fucili 9 1 ; 

(1) Manca ne' dizionari! militari in qucfto lento. Non è la palla the lì chiama amata, perchè 
in quella le punte fono ad amo od uncino. 

(2) Inventario dcU'arfcnalc di Torino, 1694. 

(3) Dialogo MS. riferito dal Venturi. L' originale è nella biblioteca Ambrofiana. 
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Moschetti 616; 

8y 3 caiTe di palle da mofchetto; 
88 di palle da fucile; 
c o di palle da fpingarda. 

A Vercelli fi annoverano 24 caffe di fucili foreftieri (1). 

Alla medefima epoca fi propagò una invenzione più utile ancora, quella 
della baionetta, che rendette preflòchè inutile l'ufo dell'arme in afta. 

La prima memoria eh' io n' abbia trovata in Piemonte è dell' anno me- 
defimo 1694. 

(1) Inventarli di dette città, confervari ncIT archivio della R. camera de conti, come tutti 
gli altri documenti citati in quella lettera Tenia fpeciale indicazione. Neil' inventario di Torino 
fi regiftra : un piccolo cannone di rame coperto di (orione. 



* 



DELLE ANTICHE ARMI DA GITTO, E COME L'USO 
NE VENISSE MENO. 




ON DOTTE così a termine le mie ricerche full' origine 
e Tulle qualità delle artiglierie, reftache a compimento del 
mio lavoro io accenni come e quando venilfèr meno le an- 
tiche arme da gitto, le armature e le arme in afta, affinchè 
meglio appaia in qual guifa l' odierno fiftema di guerra fi fia andato 
formando. 

Convien diftinguere le macchine da gitto (ingenia) dalle armi da gitto. 
Nei documenti della monarchia di Savoia di qua e di là dall'Alpi non trovo 
memoria che di due fpecie di macchine, troje e trabocchi. La prima ba- 
lcftrava fallì immani, col miniftero, come credo, di più fionde. La feconda, 
formata di un' afta in bilico con uno o due contrappeli, non aveva che 
una fionda, e non gettava che un proiettile, ma potca governarfi così ag- 
giuftatamente, che andava ad invertire in ogni minimo fegno (i). Verfo 

(i) Conci della caftcllania di Lanzo. — Dufour, éMimoire jur ramitene Jet ancien* & (ut celle 
Ju moyen-àge. In quell'opera fi vedono i dilegui di due trabocchi con un folo contrappelo. Ve 
n' erano eziandio con due contrappeli, come fi può veder nel Valturio e in altri autori. L' alla 
in bilico, a cui era appefa la fionda, biforcava/i, ed a ciafeuna eftrcmità eravi un contrappelo ; 
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il fecolo XV trovo mentovati i cogliardi, la cui corda principale aveva 
nome di candela,- ma perchè non veggo più memoria di troie, dubito che 
folle la (iella macchina denominata alla francefe couillars. Di fatto ve- 
diamo in Criftina da Pizzano, che il couillars era macchina da gittar faflì, 
armata di tre Monde. 

E forfè la troja o cogliardo rifponde al mangano degli Italiani, ed il 
trabocco alla briccola. Se non che pericolofa è ogni definizione in tanta 
diftanza di tempi ed ofcurità di notizie, e bifogna per ora ftar contenti 
alle congetture. 

Le armi da gitto erano le baleftre e gli archi, quelle e quelle desinate 
al facttamcnto. Ma gli ultimi leggieri, manefchi, di legno o di corno : le 
prime per I 1 ordinario d' acciaio, da non poterfi tendere fenza ingegno, 
ne trarre fenza appoggiarle. 

Diftinguevanfi molte fpecie di baleftre, e molte varietà di proiettili. 

Eranvi baleftre col piede, chiamate anche baleftre colla gamba, perchè 
s appoggiavano fopra un baftone per trarle ( i ). Se ne trovavano con due 
piedi. Corri fpondevano agli archibugi da forcina. 

Baleftre da girella, perchè bifognava la girella per tenderle. Chiama- 
vanfi in Francia arbalejles à cric. 

Baleftre da torno, perchè vi voleva a tenderle la forza di un torno. 

Baleftre da carovana. Erano le più comuni, e credo fofter di legno. 

Baleftre a pefarola, di cui ignoro l'artificio. 

V erano per ultimo baleftre che faettavano da 1 8 a 14 verrettoni ad 
un tempo (2). Erano le baleftre affai micidiali, ma non poteanfi maneg- 

il che contribuiva a dar maggior giuftezza al rìro. 1 fallì adoperaci erano rondi , c proporzionati 
nel pefo alla diftanza del punto in cui fi voleva invertire. 

(1) Non pollo confentir nell'opinione del principe Bonapartc (pag. 17), d quale penfa che 
fi chiamallcro baleftre a due piedi quelle che fi tendevano tenendo l'arco verticalmente fotto ai 
due piedi, mentre con tuttala forza delle due mani fi traeva la corda. Che direbbe!! adunque 
delle baleftre colla gamba ? 

(2) liem pour xii arbalejles de acitr de xviii carnaube la pièce gamie de corde & de cour (cuir) 
prifes de Tiene Favre de Focange, au pris de vi fiorini la pièce. 

Item deux arbalejles de xiii carriaus la pièce enfemble les engins a les tendre pris de Claude Crochet, 
vaìentx florins. Conto di Giovanni Marefchal, tefor. gen. di Savoia, 1447. 
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giare follecitamente. Onde più infetto riufciva il nembo di freccie che 
facttavano gli arcieri fpecial mente inglefi, genovefi, e dell' ifole Baleari, 
moltiplicando i colpi con celerità ineftimabilc. 

I proiettili da baleftra erano verrettoni, o piccoli fpiedi inaftati, di 
forma rotonda o quadra, nel qual ultimo cafo fi chiamavano anche qua- 
drella. Impennavanfi quali con carta, quali con penne d'oca, quali con 
foglie di rame, fecondo la grandezza. 

Lanciavanfi eziandio altre faette chiamate mofehette, impennate di carta, 
e rocchette impennate di rame (i). 

Eranvi verrettoni adattati a eia (cuna fpccie di baleftra, onde convicn 
conchiudere che vi foflero regole certe ed invariabili nel coftrurle. Tro- 
viamo verrettoni da gamba, da girella, da torno, da carovana, diftinti in 
grotta carovana e buona carovana. Eranvene d'acciaio fino e fegnato, e 
di me\\a prova, co' ferri lunghi e co' ferri corti, inaftati e fenz' afta. 

Vendevano" a cane e a dozzine. Le catte ne contcneano d' ordinario 
f oo. Le caflè di verrettoni di mezza prova non ne teneano più di 300. 

Vendevano a dozzine quelli di inferior qualità; epperciò i fcelti di tale 
fpccie chiamavanlì di buona dozzina, de dondeyna bona. 

I migliori baleftrieri erano genovefi, provenzali e fpagnuoli. Delle due 
ultime nazioni n'avea condotto a' fuoi ftipendii Amedeo Vili (2). 

Negli eferciti poi i foldati (clientes) armavano, com'è noto, di cappel- 
bne di ferro, o di celate, e di corazze il capo e il petto; e adoperavano 
ad offefa lance o picche : poiché dapprima i cavalieri, più tardi anche 
gli uomini d'arme erano i foli che follerò armati a difefa di tutto punto. 

Dico adunque che fin verfo il cadere del fecolo XV non andarono af- 
fatto in difufo le macchine da gitto, come i cogliardi ed i trabocchi (3); 
che i baleftrieri fia a pie, fia a cavallo {gens de trait) furono adoperati fin 

(1) Inventario della camera di Bologna del 1 381 . cdxxiiiì mufehitas impennata de carta; tra 
ìochtias impennatas de ramo cum ferris. 

(2) Conto di Pier Mafoeni. 

(3) Libratiti a4mhonio de Foxano magijlro trabuchorum in "Bennis prò foluendo quibufdam homini- 
bus viramibus & tendentibus trojam trahentem cantra cafirum die noSuque, Conto d'Umberto Fabro, 
1387. — Unam cordam grqfam prò trabucho. Inventario del cartello di Ni/j.a del 1441 . Arch. 
di corte. 
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verfo i medefimi tempi. Che le baleftre per guernimento di fortezze 
durarono più lungo tempo ( i ), e trovami ancora mentovate, non credo 
ufate, verfo la metà del fecolo XVII, e che le picche non furono cacciate 
dalle baionette fino ai primi anni del fecolo XVIII. 

Prima della metà del fecolo XV cominciarono i colubrinieri colle por- 
tatili loro colubrine o fchioppetti, poi chiamate archibuli, ad eflere ado- 
perati nelle battaglie. Tenendo il luogo degli arcieri e dei baleftrieri 
erano confidcrati come truppa leggiera, come i veliti romani, e teneanfi 
fulla fronte e fui fianchi dell' efercito, il cui nerbo per più d'un fecolo 
fu ancora coftituito dalle picche, le quali chiamavanfi picche fecche 
quando il foldato che le portava non era munito di corfaletto. 

Nel i <j 67 Gio. Antonio Levo da Piacenza ftampò un difeorfo fui modo 
d'armare, compartire ed efercitare le milizie del duca Emmanuele Fili- 
berto. 

Proponeva le compagnie di 400 fanti l' una con dieci uffiziali, divife 
in quello modo : 

picchcri con corfaletti 1 f o 

altri con rotelle (feudetti tondi) e corfaletti all' infegna 1 o 
alabardieri con corfaletti all' infegna 1 o 

archibufieri con morioni (cioè cuffia di ferro fenza vifiera) 230 

Ogni centuria aveva un centurione, ed era compartita in quattro [qua- 
dre comandate da un caporale. 

Gli archibufi doveano cner di ferro, lunghi circa tre piedi, di calibro 
di 3/4 d'oncia, avvertendo che la manetta foflè a leverà, e che la ferpen- 
tina non cafeafle o forte da botta come quella dei cacciatori, e che fempre 
nel combattere i due capi di corda o miccia fodero accefi. Le picche do- 
veano eflere di legno più leggiero, fe lì poteva, che il fraffino, e lunghe 
da j f a 18 piedi, affinchè poteflero combattere almeno quattro file alla 
volta. 

Le alabarde invece dovevano eflere alla tedefea, forti e pelanti, con 

(1 ) cAulbaltftes I atitr neuves «Wfw trur btnJagei à pud Jt chtvrt. Inventano del cartello di 
Ni?^a, 15-21, effendi) governatore Luigi Malingri di Bagnolo. 
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buoni e lunghi fpontoni a buon taglio, ben inchiodate e ribattute, fenza 
quello fpontone di dietro che talora offendeva gli amici. 

Gli archi bu fieri dovevano collocarli full' ala della battaglia per manico, 
come allora dicevaii, ovvero per corna; e talora in prima ordinanza. 

L'ordinanza della battaglia d'Ivry, poi vinta dal re di Navarra il 14 
marzo 1 f 90, molirava Ì ieguenti corpi di truppe : 

1 0 Lanzichenecchi, lande a piedi : prima milizia permanente alTòldata 
dall' imperatore Ma/umiliano (1). 

2 0 Rai tri, o archibugieri tedefchi a cavallo. 

5 0 Archibugieri a cavallo piccardi. 

4° Lande a cavallo de' Paefi Baffi. 

f 0 Fanteria frizzerà; picche con pochi archibugieri. 

6° Fanteria francefe d' archibugieri. 

7 0 Archibugieri franceli a cavallo. 

8° Reggimento delle guardie franceli (archibugieri). 

9 0 Enfans perdus, parte con lance, parte con archibufi (2). 

Avevano dunque ancora a quel tempo le lance e le picche una reale 
importanza in guerra; epperò non farà difcaro che qui lì efponga per ul- 
tima notizia dove li fornmero in Italia le genti da guerra delle alte migliori. 

Nella valle Brombana, in territorio di Bergamo, eravi un luogo detto 
// Cavrei, e non difcolio eranvi tre altri luoghi, dove gli abitatori gover- 
navano con molta ìnduflria i faggi e i frallini, che la natura colà produceva 
dritti e lunghi, licchè pervenuti alla richiella grolTezza ed altezza, li ta- 
gliavano, feccavano e pulivano, e con poca faticali vendevano così come 
avean da Ilare, che altro non mancava fuorché il mettervi i ferri. Così 
pure in un luogo del Trieiìino chiamato Montona, la lignoria di Venezia 
faceva lavorar legni per picche ed alabarde. Adoperavanfi di diverfa qua- 
lità; ma il migliore era il fraffino. 

I ferri da inalbare, le lame di fpada, flocchi e pugnali avevano renduta 
famofa Valenza di Spagna. Ma nel caflello di Milano trovavanfi anche 

(1) Mettingh, Status militiae Germanorum, ÙV). 

(2) VUu ofiOMnt profptOs batdes,fie è es, bc. Biblioteca deli" Univerfità di Tonno. 
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fpade e pugnali di finiffima tempra; a Brefcia maeftro Serafino fui principio 
del fecolo era flato miracolofo, ed una fpada di tanta eccellenza aveva 
fatto per un gran principe, che gli fruttò meglio di f oo ducati. Buoni 
maeftri aveva ancora il territorio bergamafco, chiamati quei d' Abramo ; 
Serravalle e Cividal di Belluno nel Friuli, avevano per maeftro Pegin da 
Feltran, Gian Donato e Andrea dei Ferrari. 

Infine Modena aveva il vanto dei migliori tamburi per maeftro Giacomo 
Bachin, e Trevigi nominava nella fletta arte maeftro Valcerca (i). 

(i) Cicogna (Gio. Matteo), Trattato militare, i f 67. 




Digitized by Google 



r$ , si 



Digitized by Google 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



ri 



INDICE 



Digitized by Google 



INDICE 



Alabarde buone, come dovettero cflerc V<tg. 48 

oingioli, palle con punte di ferro 42 

Anima della bombarda, di lame di ferro battuto li 

Archibugio o archibufo (origine dell') 2/S 

Archibugi, fabbriche più rinomate nel fccolo xvi 5: 

— in che diverfi dagli fchioppi J_i 

— della milizia d' Emmanuele Filiberto <jS 

— portatili a miccia, a ruota. Loro inconvenienti 4; 

Archibugieri a cavallo verfo la metà del fecolo xvi 30 

Arcieri, loro vantaggio fui balcftrieri 47 

— inglcfi fàmofiffimi ivi 

Armi antiche da gitto 46 

Artiglieria, fuc varie lignificazioni 6 

— da arte. Chiamata anticamente attillieria ivi 

Artiglierie antiche. Lentezza nel governarle. Numero di colpi che traevano ^ 

— antiche; loro pefo. Numero di buoi adoperato per trarlc ivi 

Afpidi 23 38 

Afte per lancia, picca, alabarda. Le migliori nella valle Brombana e nel Tricftino. 49 
«Attillato ed attìitr hanno, come la parola attillieria o artiglieria, la radice in arte . 6 
«Attillare, verbo, manca al vocabolario, (ebbene vi fieno i derivativi attillato e attil- 
latura ivi 

Baionetta. Rende quali inutili le armi in afta 48 

Baleftre, armi da ginn per lo più d' acciaio 46 

— da torno ivi 

— da girella ivi 

— colla gamba ivi 

— col piede ivi 

8 



M 

Baleftre, con due piedi Tag. 46 

— di carovana ivi 

— apefarola ivi 

— (aeravano anche uj. c 18. quadrelli per colpo ivi 

Balcdricrì. I pivi famofi di Genova, Provenza e Spagna 4^ 

Berna. Si forniva da principio d'armi da fuoco in Alemagna 14 

Bocca del pezzo prefa per mifura 37 

Bombarda 9 

— di Lanzo nel 1 377 14 

— tradotta dai purifti per balifla 13 

— uuta anche per trarre in arcata 12 

Bombarde antiche confcrvate in Inghilterra, a Bafilca, a Morata Venezia, aTorino. ij e feg. 

— a due camere li 

— a Lingucgba nel 1 394 i£ 

— intelaiate, a Bologna nel 1 397 ivi 

— d'un folo pezzo ivi 

— da fcaramuccia ivi 

— come fi fondclTcro L2 

— del conte Rollò (Amedeo VII) nel 1 384 14 

— manuali. Archibufi o fchioppi il 

— pilline nel 1 369 14 

— torinelì ivi 

Bombardelle 22 

— vario calibro di quelle di Nizza nel 1441 3£ 

— con canna di più pezzi ; quanto lunghi ivi 

— per trarre a cavallo, olTìeno pillole a Torino nel 143 1 24 

Bombardieri erano anche fonditori. Loro fìipcndio 22 

Brefcia (maeftro Serafino di). Mirabile fabbrìcator di fpade nel (ecolo xvi . . . fo 
Bonapartc, prìncipe Napoleone Luigi, autore di un' opera full' artiglierìa antica e 

moderna 1 1 ii 

Bruner, autore di una fiori a dell' artiglieria. Errori, in cui è caduto \j_ 

Briccole, macchine da gitto 4y 

Camera, vacuo per la polvere 11 

— cannoncino o mafcolo, in cui (1 pone la carica, e che li adatta alla culatta del 

pezzo ivi 

Cannone di cuoio attortigliato di corda a Venezia ih 

— già confettato a Genova, ora a Torino, prefo fui Veneziani nel fecolo xiv, di 

legno, coli' anima d' ottone e coperto di cuoio ivi 

Cannone (unirà del) (labilità nel fecolo xvi, fidata fecondo i luoghi a 48^ fo eoo 

libbre di palla 32 

— a Firenze nel 1326 if 



JL- . 



Google 



Cannone a Cambrai nel 1339 Vag. 16 

— a Bruxelles nel 1 346 ivi 

— in Savoia nel 1 378 19 

— a guifa di bombarda, cioè d' un pezzo e di forma conica 1 f iS. 

Cannoni manelchi, archibufi o fchtoppetu, a Ferrara nel 1 334 ivi 

— a Perugia nel 1 364 ivi 

— a Ausbourgnel 1381 ivi 

— a Bologna nel 1 397 ivi 

— a Parigi nel 1428 2£ 

— intelaiaci in un collare di legno alto da cavallo iS 

Cannone, nome generico delle bocche da fuoco I f ivi 

Carabina, Tua origine dalla colubrina 28 

Carabiniere, da colubrina e colubrinicrc 29 

Carabine corte degli Spagnuoli, dopo la metà del (ecolo xvi 40 

Cardaillac (il (ire di) fabbrica cannoni a Cambrai nel 1 3 39 1 Li 

Carri a due ruote per bombarde nel 1 397 a Bologna LZ 

Cartocci da volare, odia razzi f 

CafTc, o tulli dell'armi da fuoco, tolte dalle baleftre 24 

ChàciUon (maeftro Ugonino di) bombardiere fonde fchioppi, o cannoncini di 

bronzo, a Lanzo nel 1 346 LI 

Cogliardo, macchina antica da gitto, forfè lo ftclTo che troja ^£ 

Colubrina, il più lungo de' pezzi d'artiglieria 27 

Colubrine mancfchc d'ottone, colla cafla, nel 143 1 a Torino ivi 

— a Gamberi e Meninogli a no nel 1440 28 

— mancfchc, loro pelo, a Nizza nel 1441 ivi 

Colubrinieri mirti coi baleftrierì fu LI a nave S. Maurizio, deli mata al foce orlo di 

Cipro nel 1461 ivi 

Colubrinieri e fcopperàeri erano truppe leggiere che teneano il luogo degli arcieri 

e dei balcftricri full' ale ed in fronte della battaglia 40 

Corboil (Colino di) bombardiere del conte Rollo 1 £ 

Corda o miccia da mofehetto, divcrià da quella da archibugio 31 

Cornaro (Giovanni) inventore dello fchioppo a fucile, fempliee, fìcuro e di poca 

fpefa 42 

Corrieri, mezzi cannoni 41 

Cortaldi. Noverati ora tra le bombarde, ora tra 1. cannoni ivi 

Emmanucle Filiberto. Artiglierie fabbricate durante il fuo regno, conferva te nella 

fortezza di Villafranca 40 

— duca di Savoia riforma V artiglieria. Difcgna e modella di fua mano i pezzi ivi 
Fabbriche d'armi da punta e da taglio famofe a Valenza di Spagna, Brefcia, Bergamo, 

Milano, Scrravallc e Cividal di Belluno nel fccolo xvi 4*; 

Falcone, pezzo d'artiglieria di minor calibro e minor lunghezza del cannone, da 

- 



f6 

libbre 6 di palla Tag. 27 

Falcone, macchina per caricare e (caricar bombarde ed altre grotte artiglierie . . 11 

Falconetti o falconcini, canne d'artiglieria da libbre J di palla ih 

— archibufi da porta o da cavalletto ivi 

Frcilino di Chicri, celebre maeftro bombardiere. Sue notizie 22 

Fucile. Ufo del medefimo quando fi propaga 111- 4: 

Fuoco lanciato colle macchine da gitto < 

— greco ivi 

Cardon in vai Trompia, fàmofa fabbrica d'armi da fuoco 3 a 

Gafperoni, fua opera MS. full' artiglieria veneta nella biblioteca del cav. Celare 

Saluzzo 14 

Generala, bombarda grandifltma 21 

Cile (Giovanni) bombardiere 12 

Condinet (Anna) bombardiere del conte Roffo ... 1 c 

— (Pietro) bombardiere del conte Roflb ivi 

Granate (pommes de mirre à jeterfeu) nella bafliglia di Parigi nel 1428 .... J4 

Grandinette, nome di bombarda 12 

Ivry (Ordinanza della battaglia di) 41; 

Kaipf (Aimone) bombardiere del conte Roflb 14 

Lamarque (Marco) bombardiere del conte Roflb i£ 

Lanzichenecchi, lande a piedi tedefehe. Prima milizia tedefea permanente 49 

Macchine da gitto. Durarono fino al fccolo xvi 47 

Maeftri fàmofi in fabbricar armi da punta e da taglio nel lecolo xvi f o 

Mangani, macchine da gitto 4£ 

Mafcolo o cannone o camera, parte pofteriore della bombarda c d' ogni pezzo che 

fi carica/Te per la culatta in 

Milizia d' Emmanuele Filiberto ; come (compartita 48 

£Mo)aiu, cannoni corri e rinforzati 37 

Mortai di cuoio cerchiati di ferro a Venezia iìj 

Mortaio, fua derivazione dalla tromba conica della bombarda i_2 

Mofchette, fpccie di freccie 42 

Mofchcrti manefehi di Borgogna, di Lorena, da muraglia, da campagna, bifcaglini, 

di calibro, ecc j8_ 41 

— del calibro d'un mofehetto da cavalletto jo 38 

— da braga, che fi caricavano per la culatta jo, 

Mofehetto 31 

Obici, derivati dai cortaldi e dai tarabufti ^4 

Organo, artiglieria di più canne accodate o fovrapoflc ivi 

Palla di piombo ivi 

Palle di piombo con anima di pietra ^2 

— amate, cioè uncinate .... ivi 



d by Google 



f7 

Palle di ferro Tag. 42 

PafTavolantc, fpazio di colubrina ■ VI 

Paflàvolanti piccoli alla franccfe a Pila nel 1 496 ivi 

Pentole incendiarie 6 

Teirinal, nome antico della piftola -4 

Perricri (picrrieri) 41 

Pezzi che fi caricavano per la culatta 39 

Picche. Nelle medefime era il nerbo delle battaglie prima del fccolo xvm ... 48 

— fecche . . 48 £J 

Pietra, nome generale de' proiettili ; onde pietra di ferro e pietra di piombo . . ju 

Pirtola, fua origine 24 e feg. 

Piftole ufate dai raitri nel 1 f f 4 41 

Polet (Angelo) bombardiere, chiamato Angelino degli organi per la fua perizia nel 

gitto di tali artiglierie (1468) ... 34 

Polvere da guerra f 

— da fchioppo, diverfa da quella da archibugio 31 

Pontcbba (la) fàbbrica d'armi da fuoco infigne nel fccolo xvi |a 

Quadrelle impennate di ferro per gli fchioppi nel 1 346 12 

Raitri o rcitri, archibugieri tedefehi a cavallo 49 

H[bauJtchini, carri con cannoni o bombardelle. Loro definizione 2} 

Rocchettc, fpccic di facttc 42 

Sagri 38 

Salins (Simoneto di) bombardiere del conte Roffo if 

Schioppi o piccoli cannoni nel 1 3 3 1 12 

— pel caflello di Lanzo nel 1 346 ivi 

— loro pefo ivi 

— aU'afledio di Balangcro nel ijfó ivi 

— a Bologna nel 1 397 18 

— intelaiati a Bologna nel 1 397 ivi 

— manefehi, o fchioppetti a Ferrara nel 1334 ivi 

Schioppo, chiamato fpingarda, all'afledio di St- Valéry nel 1 3 f8 rj 

Schioppi a fucile, delle guardie d'Emm. Filiberto 4S 

Serpentine 34 

Signora <Amtita, bombarda di Amedeo Vili 22 

Smeriglio Ji 

Sourdc (Giovanni) bombardiere di Nyon nel 1440 32 

Spingarda, nome dato ad un' antica baleftra £2 

— nel 1334 li 

T allia (Hans de) bombardiere di Berna al fervizio di Savoia 2 f 

Tamburi. Migliori fàbbriche a Modena e Trevigi 50 

Tarabufta o terrabufto. V. Vuglerio 



Trabocco, macchina da gitto Tag. 46 

— ne continua l' ufo anche nel fccolo xv 12 42 

— macchina da gitto, afta in bilico, armata di una fionda con uno o due conrrap- 

pefi 4f 

— nome dato anche ai mortai i_2 

Troja, macchina da gitto con più Monde 46 47 

Tromba, parte anteriore della bombarda 10 

Valenza di Spagna, famofa per fabbriche di ferri da inaftarc, lame di fpada, fioc- 
chi, pugnali 4Q 

Vaji, oflìeno bombarde 1 J 

Verrettoni, fpiedi ìnaftaci pel facttamento delle baleftrc £r 

— da gamba ... ivi 

— da girella . . . ivi 

— da tomo ivi 

— da carovana ivi 

— d'acciaio fino e fegnato ivi 

— di mezza prova ivi 

— impennati di ferro, carta, rame, penne d'oca ivi 

Vitelli (Camillo), primo ad infhruire una compagnia di feoppctticri a cavallo . . jo 
Vuglaires, artiglierie di ferro o di bronzo di canna corta, altrimentc detti tarabufi; 

onde forfè la parola francete tarabufler, per interrompere con rumori J2 e feg. 

Vuglaires nella battigia di Parigi nel 1 428 11 

— camere odia mafcoli dei vuglaires ivi 

— d' un folo pezzo e di più pezzi ivi 

— in Savoia nel 1440 J2 

— a Nizza nel 1441 .... ivi 

— mandaci dal duca di Savoia in aiuto de' Bcrnefi $2 

Vuglcrio o tarabufta d' ottone ; prezzo del medcfimo nel 1468 ivi 




Digitized by Google 



Digitized by Google 



